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CODRO 

RE      D'      ATENE. 

■AZIONE       ACCADEMICA 

Da  rapprefentarfi  nel  Giorno  Natalizio 

DEL   SERENISSIMO    SIGNOR 

PRINCIPE   DI  MODENA 

NEL  DUCALE  TEATRO  GRANDE. 

Compoftay  recitata  y  e  ded'cata 

Air  Altezza  Sereniffima 

DI  RINALDO  L 

Duca  di  Modena,  Reggio,  Mirandola  &c. 

DA'SIGNORI  CONVITTORI 
DEL  COLLEGIO  DE*  NOBILI, 


IN  MODENA;  MDCCXXXII: 


Per  il  Capponi  Stamp.  Vefcov, 
Con  Lian^a  ds   Superiori, 


i 
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ARGOMENTO. 

>T  una  oftinatlflìma  guerra  fra 
il  Re  de  Dorienfi  Popoli  del 
Peloponnefo,  e  Cedro  Re  di 
Atene,  tale  fu  la  fvcntura  de- 
gli Atenielì ,  che  in  ogni  bat- 
taglia reftavano  vinti.    Perdu- 
te perciò  oramai  tutte  le  Ter- 
re del  fuo  Dominio ,  e  ridottoli  Codro  col  Tuo 
fcarfo  Efercito  (otto  le  Mura  di  Atene,  penfan- 
do  alla  fatalità  delle  fue  fconfitte,  mandò  a  con- 
fultar  r  Oracolo  d'Apollo  ,  per  incendere  fé  po- 
tea  fperarfi  riparo  all'  imminente  ruina  del  luo 
Regno.    Rifpofe  r  Oracolo  ,  che  farebbe  vinci- 
tore quel  Popolo,  il  cui  Re  fofle  uccifo  fui  Cam- 
po. Pubblicatafi  tal  Rifpol^a  anche  fra  T  Eferci- 
to Donenle,  amendue  i  Re  proibirono  alle  loro 
fchiere  V  uccidere  il  Re  nemico.  Ma  Codro  per 
deludere  i  Dorienfi  ,  depolle  le  Infegne  reali,  e 
vellicoli  in  Abito  di  femplice  Soldato  fi  mifchiò 

»  »  fra  i 


fra  i  Nemici  9  e  Irritandoli  col  ferro  ì  e  col  dlf- 
prezzo  ,  ottenne  l*  intento  di  cader  dalle  loro 
fpade  traffitco  .  Caduto  egli  a  terra ,  e  fparfafi 
la  voce  della  Tua  morte,  1'  Efercito  Dorico,  che 
facea  ftrage  degli  Ateniefi,  fi  diede  tofto  preci- 
pitofamente  alla  fuga:  e  cosi  reftò  fai  va,  e  libe- 
ra Atene.  Parlano  di  fatto  sì  grande  Paufania  in 
^cbaicis  Lib.  7.  Velie jo  Patercolo  Lib.  i.  Vale-^ 
rio  Maflimo  Lib.  5,  ed  altri  Autori, 


ATTO- 


ATTORI 
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CODRO  Re  d'Atene. 

Sfg.  Co: 'Rinaldo  de  C umani  V adovano -^  Acca* 
de  mìe  0  d' Armi, 

MEDONTE.^ 

Sig.  Carlo  d  *  Attemhs  Co:  del 
S.  %  I.  Db  B.  di  Pe^Ien- 
fthein ,  di  Gorizia  j  Vrincìpe 
de  ir  Accademia . 

NELEO. 

Sig.  Marchese  I^na^io  Tratta 
di  Ca[a/  Monferrato. 

POLIDAMANTE. 

Sig.  Marchese  TSLi.roJao  Ca 
r andini  Modene[e^  Decano 
del  Collegio  ,  e  Segretario 
deir  Accademia, 

CINEGIRO. 

Sig.  Co:  Antonio  Montecuc' 
coli  Modeneje^  Accademico 
di  Lettere. 

ARISTIDE  fuo  Configllere. 

Sig.  Co:  Antonio  Ancini  'Reggiano  5 
wico  di  Lettere. 

TERSANDRO  fuo  Confidente. 

Sig.  Co:  Giacomo  Moka  Mudenefe. 

TRA. 


fuol 
Generali» 


Accade' 


TR.àS{BTILO  Senatore  Atenlefe. 

Srg.  Mjffbffff  Lorenzo  Centungni  ISiohile  Gè» 
novefey  .Ac4adifmico  di  Lettere. 

ANACAR.ST.  ) 

Sig.  Marchese  Antonio  ài  Ca-  ) 

no((a  Veronele,  )    «     i    r  • 

^  ^  '  Ambafciatori 


CLEANTE.  \ 

Sig.  *Marche^e  Giam  hattifla   l 

Davia  Bolognefey  Accade-  l 

mico  di  Lettere .  ' 


Dorienfi. 


La  Scena  è  nel  Campo  del 

Re  Codro  attendato  fot- 

to  le  Mura  d'Atene- 


9K0' 


PROTESTANO 

Gli  Autori  d avere fcritto  da 
Poeti ,  e  di  credere  da  Cat- 
tolici. 


/ZIO- 


A  Z IO  N  E 

PRIMA. 

Ccmtftda  /'  Astone   col  Ballo   ordinato   da  Codro   hi   onore 
d'  Apollo  ,  e  per  fefleggìare  V  origine  della  Città  d'  Ate- 
ne.   Nel  prò/petto  della  Scena  fi  vede  la  detta  Città  y  e 
la  Statua  d'  Apollo  m  qualche  difian':(a  ,   e  pojata  [opra 
alcuni  Scaglioni  ,   e  gradini.     Efcono   in  aria   allegra  feìi 
Perfonaggt  Ateniefi  ,  portando  in  mano  uno  di  ejfi  corona  </. 
verde  Alloro  :    e  nel  falir  egli  f opra  gli  Scaglioni  per  cero 
narne  la  Statua  vien  refpinto  da  un  nero  fum»,  che  gli  vie- 
ta il  vederla .    In  quejìo  tempo  fcorgefi  al^iarfi  da  una  parte 
d'Atene  un  grande  Ulivo,  e  dall'altra  gran  Velo  d'Acqua, 
fimholi  della  Protezione,  che  aver  volea  tanto  Minerva ,  che 
Nettuno ,  di  quejla  Dominante ,  giu/la  la  rifpojia  data  dall' 
Oracolo  a  Ce crope  primo  Re  d' Atene .  Efcono  poi  feiDon. 
ne  Ateniefi  ,  una  delle  quali  portando  anch'  ejja  una  corona 
d'Alloro  dorato  ,  nel  tentare  al  par  dell'  altro  Perfonaggjt 
di  coronarne  la  Statua,   ne  viene  fimilmente  refp'mta-    Ali, 
ìmprovvifo  fa  quindi  veder  fi  Mmerva  ,   che  rapita  la  dorata 
Corona  di  mano  alla  Donna ,    va  a  collocarla  Julia  tejla  di 
Apollo  .     A  talfucceffo  fi  ritirano  confufi  gli  Uomini,  e  le 
Donne  fefleggiano  ringraziando  Minerva,  la  quale  dopo  ave- 
re  alquanto  dannato  con  ejfe  ,  parte  di  Scena  ,    Ritornano 
pofcia  i  feiUomini  con  corone  di  fiorii  e  donandole  alle  Don. 
ne,  fini/cono  infieme  fefìo/amente  la  Dan^a  .     Allude  il  Bai- 
io  all'  ejjerfi  dopo  la  Fonaa^ione  di  Atene  lungamente  dibat- 
tuto ,  le  da  Nettuno ,  o  da  Minerva  dovea  prender  fi  il  nome 
d'i  detta  Città,  e  dall  efferfi  finalmente  flabilito  di  prenderlo 
da  Minerva ,  che  in  Greco ,  Atene  appunto  fi  chiama  :  aven- 
do il  Partito  delle  Dome  fuperato  d'un  voto  folo  quello  degli 
Uomini,  cbefiava  per  Nettuno,  A  Co- 


V 


(H) 

CodrOi  Medonte  y  Neko^  Polìdamante  f  e  Cìtìegtrof 

•  A 
Cod.  "y^  "^EGGA  il  Dorico  Canapo,  o  Figli,  o  Due», 
Che  dopo  tanto  fangue  ,   e  dopo  tante 
Perdite  amare  non  Aam  vinti  ancora: 
E  dal  lieto  rumor  di  noftre  fede 
O  il  noflro  ardire  ,  o  pur  della  vittoria 
II  per  noi  faufto  augurio  alfin  comprenda. 

10  volli  celebrar  quefte  giulive 

Danze  in  onor  d'Apollo,  onde  a*  miei  voti 

11  fuo  gran  Nume  piìi  propizio  arrida  ; 
E  volli  fefteggiar  folennemenre 

In  queflo  dì  d'  Atene  il  gran  Natale, 

Perchè  men  fé  ne  tema  la  ruina- 
Med.  Fmalmente  gli  Dei  fi  placheranno, 

MioGenitor,  né  i  Dorici  fuperbi 

Andranno  ognor  di  noftre  rie  fconfitte. 

D' Atene  entro  le  mura  ancor  non  fiamo 

Riftretti;  il  noftro  valorofo  Campo, 

Benché  di  poi.he  Schiere ,  è  ancor  a  fronte 

Degl'inimici:  e  pria  che  la  Cittade 

Rerti  occupata,  ah  viva  il  Ciel,  conviene 

Paflar  tra  i  noftri  brandi,  e  fanguinofa 

Strada  aprirfi  di  Hragi,  e  di  ruine 

Su  i  cadaveri  noftri . 
Nel  Ma  in  timore 

Troppo  omai  giace  Atene,  sì  vicina 

All'aeree  fue  Torri  rimirando 

L'Olle  nemica,  e  già  dalle  fue  mura 

S'odon  nitrire  i  Dorici  Cavalli, 

E  veggonfì  occupar  d*  aria  gran  parte 

Gli  llendardi  dorati,  che  dipmte 

De  i  Duci  lor  con  le  felici  imprefe 

Portan  le  noAre  alte  ruine  ancora. 


e  IH) 

Già  l'aflflitta  Città  vede  le  fpade, 
E  l'afte  de'  nemici  ancor  fumanti 
Del  più  bel  fangue  de' Guerrieri  fuoi. 
Mira  i  volti  feroci  minacciarla 
Piìi  che  turbin  crudel  giardin  fiorito; 
Onde  ad  ogni  momento  un  furibondo 
Teme  affedio  fatai. 

Poi.  Ben  ha  ragione 

La  Città  fventurata ,  fé  paventa  ; 
Poiché  già  fa  quanto  a  noi  fia  funefta 
Ogni  battaglia,  e  quanto  fangue,  oh  D;i, 
Spargano  in  vano  i  Cittadini.   Io  pure 
(  Che  tolga  il  Ciel  così  infelici  augurj  ) 
Temo  per  lei  qualch'  orrido  deftino. 
Ma  almen,  quando  ciò  pur  fia  in  grado  a  i  Numi| 
Facciam  veder  con  fin  degno  di  noi, 
Che  altro  Fato  mertava  Atene. 

Ctn.  Ah  queflo, 

Quefto,  o  grande  mio  Re,  fors'  è  un'  effetto 
Dtl  malvagio  di  noi  fiero  deftino. 
Se  delle  fquadre  fue  fcelti  alla  tefta 
Codro  avefle  altri  Duci,  or  ad  Atene 
Del  Vincitor  dietro  al  fuperbo  Cocchio 
Trarrianfi  per  la  polve  incatenati 
I  Dorici  già  vinti .    A  me  perdona , 
O  valorofo  ognor  Polidamante, 
Se  accufando  il  mio  Fato ,  accufo  il  tuo: 
Colpa  noftra  non  è,  noftra  fventura. 

Cod.  Il  valor  voftro  all'onorate  prove 

Afiai  conobbi,  e  quel  de' miei  Soldati; 
Che  di  quanti  di  lor  caddero  eftmti, 
Né  pure  un  fol  da  timor  vinto,  allora 
Che  più  il  Ciel  proteggea  l'armi  nimiche. 
Al  lieve  Corridor  fidò  fua  vita  . 
Tutti  giaccion  fui  Campo  i  miei  Guerrieri 

Al  Col 


riv) 

Col  brando  in  man,  con  le  ferite  in  petto. 
E  quei  tronchi  feroci,  febben  vinti, 
Quafi  per  far  veder,  che  invendicati 
L'alme  non  dier  per  l'onorate  piaghe, 
Han  l'inimico,  o  il  di  lui  fangue  appreflb. 
Io  li  vidi  portar  morendo  al  Cielo 
I  generofi  fdegni,  e  a'  Vincitori 
Più  di  lor  fortunati,  non  più  forti , 
Fare  andar  per  le  vene  un  freddo  orrore. 
Sì,  mìei  forti  Campioni,  il  rio  deftino. 
Che  ci  vuol  ptfr  fempre  perdenti ,  è  quello; 
E' quel  di  Codro,  non  è  il  voftro:  Io  fono, 
Che  rendo  sfortunate  le  noftr'armi. 
Quella  iniqua  fortuna  in  ver  di  duolo 
M'  ingombra  il  cor,  ficchè  non  ho  rìpofo: 
So  quanc'  offenda  illudre  Alma  reale 
Quedo,  che  in  fen  mi  regna  acerbo  affanno; 
Ma  r  amara  cagion  giufto  lo  rende. 
Delle  perdite  mie  ,  del  rio  mio  Fato, 
E  di  quel  de'  miei  Figli  io  non  mi  dolgo. 
Del  Pope!  mio  la  forte  è,  che  m'affligge. 
Purché  falva  vedefC  Atene,  io  lieto 
Senza  fcettro  ftarei ,  fen»a  corona 
Fra  le  catene  co'  miei  Figli  :  ornai 
Ne  pavento  vicin  l'eccidio,  e  temo. 
Che  il  buon  Terfandro  a  confultar  fpedito 
L'Oracolo  d'Apollo,  a  noi  ne  rechi 
La  novella  fatale.    Ah  troppo  è  chiaro, 
Che  gli  Ateniefi  fono  in  ira  al  Cielo. 

jirìft  Mio  Re,  Terfandro  è  giunto,  il  qual  portofH 
Per  tuo  comando  al  gran  Nume  di  Delo. 

Co^r.  Terfandro  è  giunto  .>  Oh  quali  ,  e  quanti  or  fento 

Sorgermi  in  core  movimenti  interni , 

Che  fra  fpeme,  e  timore  fan,  che  m'ondeggi 

L'alma  agitata.  Or  dì,  fido  AriHide» 

Qua* 


Qual  cofa  dal  Tuo  volto,  o  lieto,  o  mefto 
Comprender  puoffi? 
uirìjì.  Tu  comprenderai 

Meglio,  o  Signor,  qual  nuova  egli  ne  rechi. 
Or  fé  'n  viene  a'  tuoi  pie. 
Coi^r-  Parlami  franco, 

O  buon  Terfandro,  e  nulla  più  tacermi. 
Ancorché  a  noi  funefto:  ogni  momento. 
Che  tardi  ancora  ad  ifvelarmi  il  Fato, 
Che  ad  Atene  fovrafta,  e  al  Popol  mio, 
E'  p°r  me  nuova  pena  ;  al  fine  rerta 
Alle  perdite  noftre  alcun  riparo? 
E'  fazio  ancor  de  i  danni  noftri  il  Cielo? 
Come  è  benigno,  o  pur  funefto  Apollo? 
Saremo  in  fine  i  Vincitori,  o  i  Vinti? 
Tu  chini  al  fuol  la  fronte,  e  non  rispondi, 
O  mi  rifpondi  fol  co'  tuoi  fofpiri  ? 
Mifcra  Atene!  Popol  mio  infelice! 
Tffrf.  Mio  Re,  che  voglia  il  Ciel  ,  che  lungamente 
Prfla  in  foglio  mirarti  entro  d^Atene 
Co  i  tuoi  nem  ci  debellati  al  piede, 
E  fi  plachin  li  D^i  troppo  fdcgnati, 
Poiché  tu  vuoi,  che  mi  rinovi  al  core 
L'afpro  dolor,  che  già  v'impreffe   Apollo, 
E  poiché  veggio  tutti  in  me  rivolti 
ATpettar  da  mia  bocca  il  Fato  ignoto 
D'  Atene  io  lo  dirò,  purché  nel  dirlo 
Il  pianto  non  confonda  le  parole. 
Ecco  dunque,  o  mio  Re,  quella,  che  refe 
Fatai  riipof^a  a  me  dall'Aia  il  Nume 
Pria  con  voti  adorato,  e  fagrifizj, 
Che  ftancaro  le  man  Sacerdotali. 
Figli  d'Atene  per  pietà  piangete. 
Eccola:  non  dcgg'io  tacere  il  vero, 


Né  le 


(VI) 

Né  le  parole  variar  de  i  Numi .' 

QtlEL  POPOL  VINCITOR  lARA*  DELf*  ALTRO; 

IL  DI  COI  RE  CADA  SUL  CAM?0  ESTINTO,  Partf 

Med  Ingiufto  Cielo,  e  in  che  t'ofFefe  Atene  ! 

Nel.  Barbari  Fati,  e  perchè  tanto  fdegno? 

Cìn.  A  prezzo  tale  io  la  vittoria  aborro . 
Amo  meglio  cader  con  tutta  Atene, 
Purché  cadendo  fui  nemico  io  cada , 
Che  altero  gir  di  ricche  fpoglie  ,  e  allori 
Con  la  fatai  morte  di  Codro . 

Polit/.  Io  giuro. 

Che  il  vanto  non  avran  di  reftar  tinte 
Del  tuo  Sangue  real  l'armi  nemiche, 
Se  pria  non  troveran  la  nota  via 
Per  quefto  petto  ufo  alle  fpade,  e  all'afte. 
Se  del  mio  Re  in  difefa  altro  col  braccio 
Non  potrò  operare i  almen  l'iniquo  colpo 
D.'ftinato  al  fuo  fen  pria  il  mio  ferendo, 
Un  momento  di  più  farò,  ch'ei  viva 
Per  vendicarfi,  e  poi  morir.  Del  refto 
Sia  pure  al  Cielo,  ed  al  deflin  la  cura. 

Cod.  O  eterni,  o  giufti  Numi,  io  vi  ringrazio. 
Conorco  al  fine,  che  voi  pur  bramate 
La  fdlute  d'Atene,  e  che  volete 
Tutte  al  m  o  Popol  compenfar  le  offe/e 
In  una  fol  vittoria.  Oh  di  qual  gioia 
La  rifpcfta  d  Apollo  il  fen  m' inonda  ! 
Se  irati  contro  me  pria  vt  (limai. 
Troppo  v'cfFefi,  o  Dei  propizi,  allora. 
Duci;  tentar  fi  dee  la  noftra  force, 
E  il  Nemico  sfidar;  s'apprefii  intanto 
Con  finte  pugne  a  gran  battaglia  ii  Campo. 


j^i  y?  fa  un  Eferct^ìo  militare  con  Giuochi 
ajolo  di  Piccai  e  Bandiera, 


Due 
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Ter/  Due  Ambafciatori  a  i  nortri  Padglioni 
Or  giunti  dal  vicin  Dorico  Campo 
Chieg^on  torto  parlarvi,  appena  fcefi 
Da  i  bardati.  Cavalli,  e  in  le  lor  fronti 
Ben  dell'alme  l'orgoglio  appar. 

Cod.  Che  torto 

Alla  prcfenza  mia  fiati  qui  condotti. 

Anac.  Il  forte,  il  grande,  il  fortunato  invitto 
Noftro  Monarca  a  voi,  Signor,  n'invia. 
Delle  vittorie  noftre  io  non  vi   parlo; 
Che  ne  parlano  affai  quefte  Cannpjgne 
Più,  che  un  tempo  di  bade,  or  feminate 
D'ort!a  Ateniefi;  anzi  biancheggian  meglio 
Queft'ofTa  fparte  de' Guerrieri  voftn 
Tra  l'erbe,  e  j  fiori  infuperbiti,  e  rofli 
Del  fangue  voftro,  ne  voi  g  à  potrete 
(Se  non  avete  un  cor  di  Tigre  Ircana) 
Al  rimirar  fpettacolo  sì  atroce, 
Frenar  fu  le  pupille  il  pianto,  omai 
Vermigli  fui  van  quefti  fiumi  al  Mare; 
E  delle  tante  a  voi  foggette  Terre 
La  fola  Atene  ora  in  poter  vi  refta. 
Che  mai  fin  or  di  voftre  fchiere  a  fronte. 
Per  far  prova  di  ipirto,  e  di  valore 
Non  fer  vederfi  i  Dorici  Soldati, 
Senza  tornar  carchi  di  fpoglie  indietro  : 
E  il  fan  ben  quei,  che  il  fuol  mordon  bocconi, 
E  voi  pur  lo  fapete,  e  i  Duci  voftri. 

Cineg-  Io  fo,  che  mai  fin* or  le  nortre  fpalle 

Voi  non  vedette  :  e  fé  gli  Attici  han  pianto, 
Non  han  già  tifo  i  Dorici:  fu  i  prati 
dacci on  d'Atene,  è  vero,  i  Difsnfori, 
Che  sfortunati  fur  ,  non  già  codardi, 
Ma  mirti  a  lor  fon  gl'inimici  ancora, 
Come  appunto  fon  oiiili  ali'eibe  i  fiori: 

PoUd. 


(Vili) 
Pdtd  Io  fo,  che  vìvo,  e  fo  di  pih,  che  fpero; 
Se  torneremo  per  pugnare  in  Campo, 
E  voi  poffa  fcoprir  tra  gli  altri  armati , 
Purché  il  Gel  non  mi  nieghi  un  sì  bel  colpo, 
Udite,  Ambafciatori,  io  re'l  ripeto: 

10  fpero  sì  mercè  di  quefta  fpada , 
Trarvi  dal  fen  coli' alme  il  voftro  orgoglio. 

Cod  Seguite  torto,  Ambafciator,  fcguite. 

Anac.  Deggio  dirvi,  o  Signor,  che  v'ingannate, 
Se  penfate  trovar  fcampo  veruno 
Alle  perdite  voftre  ;  la  ruina 
Di  voi,  de*  figli,  e  Duci,  e  Popol  voftro, 
La  ruina  d'Atene  è  già  imminente. 
Domani  il  noftro  Re  vuol  dar  l'aflalto 
A  Ha  mifera  Atene,  e  il  ferro,  e  il  fuoco 
Tutto  diftruggerà.  Doman  vedrete 
Con  nuovo  a  noi  furor  fu  gli  occhi  voftri 
Svenati  i  Cittadin  per  noftra  mano. 
Vedrete  quelle  augufte,  altere  moli. 
Onde  tra  i  nembi  per  metà  s'a/cende 
La  torreggiarne  Atene,  le  vedrete 
Tutte  ugguagliate  al  Suol,  né  i  Pargoletti , 
Né  le  Madri  piangenti,  che  faranno 
Onta  al  petto,  e  al  bel  crin  co  i  lor  lamenti, 

11  rigor  placheran  de' Vincitori. 

Ma  pur  poiché  nel  cor  del  mio  Menarca 
Pietate  alberga,  onde  s'accorta  a  i  Numi, 
Ei  della  vita  fol  non  vi  fa  dono. 
Ma  vuol  lafciarvi  ancor  Signor  d' Atene  : 
Purché  al  Dorico  Campo  or  vi  portiate 
A  deporre  a'  fuoi  pie  fcettro ,  e  corona , 
Giurando  vaffallaggio  a  lui  col  patto 
D'annuo  tributo.  Or  già  intendefte,  o  Codro, 
A'  pie  del  Vincitor  fcettro,  e  corona 

j,       Deporre, 


Deporrei  o  Atene  rimirar  diftrutta.' 
Penfateci  ,  eleggete . 
Cod.  £  tanto  a  voi 

Dunque  impofe  il  Re  voftro? 
Atac.  E  tanto  impofe, 

E  tanto  io  già  vi  diffi . 
Cod  Or  or  Terfandro 

La  corona,  e  lo  fcettro  a  me  fi  rechi. 
eie.  Veramente,  o  Signor,  afpro  è  un  tal  patto, 
Che  per  falvar  dalla  ruìna  eflrema 
La  fventurata  Atene,  a  voi  medefmo 
V'è  put  forza  accettar,  mal  voftro  grado; 
Ma  dovete  penfar,  che  il  mìo  Monarca 
Sicuro  già  della  Vittoria,  a  voi 
Chieder  potria  cofe  magg'ori  ;  e  forfè 
Se  forte  il  Vinci tor,  le  chiederete. 
Vengono  portati  J  pra  tm  Bacino  Scettro ,  e  Corona. 
Cod.  Eccovi  il  Re  d'Atene,  o  Ambalciatori  , 
Col  regio  ferto  al  crin ,  col  Scettro  in  mano. 
Codro [e  ne  adorna. 
'A^ac.  Saggio  fiete ,  o  Signor ,  che  alla  fortuna 
Cedete  al  fin ,  né  più  tentar  volete 
La  pietà  del  Re  nortro. 
Cod-  O  là  frenate 

Quefla  foverchia  ornai  vortra  baldanza 
Il  voftro  favellar  libero  troppo 
Mi  fa  fofFrir ,  ficchè  non  vi  punifca 
Il  voftro  grado,  e  il  Re  voftro  è  fuperbo> 
Perchè  per  l'armi  fue  (la  la  fortuna: 
Senza  querta  fortuna  ei  faria  vinto, 
S'  è  ver,  che  dal  valor  vien  la  vittoria. 
Andate,  e  dite  a  lui,  che  venga  pure 
Domani  a  dare  il  furibondo  afTalco, 
A  diftrugger  Atene,  a  fvenar  noi. 
Col  provato  valor  qui  Tattendiamo. 

B  E  fpe- 


E  rpero  bene  con  miglior  fortuna; 

Dite  al  voftro  Signor,  che  i  Rè  d'Atene 

Non  fon  ufi  a  depor  fcettro ,  e  corona  ■^'■'^ 

Che  fu  gh  Altari  degli  eterni  Numi.  '^ 

Ed  io  quefte  reali ,  augufte  InCegne 

Non  deporrò  giammai,  Ce  non  eftinto: 

Quefto  è  il  patto,  eh'  io  accetto,  e  quefto  io  giuro? 

E  il  giuro  ben  per  tutti  i  Dei  d'Atene. 

eh  Signor,  penfate: 

Caci.  La  rifpofta  averte „ 

Ambafciadcr  di  più  chieder  non  dee, 

Partono  gli  Amhafciadori . 
Ma  partir  torto    La  cagion  conofco 
Del  turbamento  voftro,  o  Figlj  mieij 
Poiché  vedete,  che  o  morir  degg'  io, 
O  il  Popolo  Ateniefe  effer  diftrutto. 
Ma  fiate  pur  meco  giulivi ,  e  tutti 
Diamo  grazie  a  gli  De» ,  che  a  noi  Scoprirò 
L' ignota  mente  lor.    Nel  dì  feguente 
Il  Dertm  fi  vedrà  d'Atene.    Intanto 
Perchè  il  Popol  non  diafi  al  duolo  in  preda 
Per  la  rifpofta,  che  a  noi  refe  Apollo, 
Con  nuove  danze  ora  ferteggi  il  Campo. 

Allo  fcoprìrfi  il  gran  Perticale  dell*  Areopago  con  alami  Sena- 
tori ivi  ajjìfi ,  e  la  Pi^zZ'^  avanti  di  gjjb ,  nella  quale  vede  fi 
Ortfle  legato  ad  un  Saffo  in  atto  di  affettar  l  '  efecu^jone 
della  Capital  Sentenza  contro  di  luì  pronunziata  da  que* 
Giudici  y  e  [ceno  otto  Littori  con  Accette  in  mano  y    i  quali 
danzando  formano  una  fpecie  di  Gìrfìra  :  e  nel  terminarla 
accennando  ognun  d' efft  di  troncare  il  capo  ad  Orejìe ,  ven- 
gono trattenuti  da  Èletra  Sorella  del  Reo  .    Quefìa  con 
quattro  Compagne  coi  lincia  a  ballare  in  ariay  che  nelle  pri- 
me f  uè  mijure  furiojat  e  rapida  ,  ft  cangia  tcjìo  in  flebile , 
e  va  languidamente  finendo  f  apprcffandcjì  intanto  Ektra  al 

Fram 


Fratello  y  e  ^Ungendo  ìa  jua  ^ventura .  Ritornando  poi  Va- 
na funcfa  e  precipitata  ,  e  ritornando  co'  loro  giri  gli  otto 
Littori  a  fcagliarfi  [opra  di  Orejìe ,  sballa  fuori  Marttfy  the 
accompagnato  da  quattro  piccioli  Scudieri ,  un  de"  quali  aV' 
rà  in  mano  il  cimiero  da  guerra  ,  fi  porta  di  volo  a  fcio- 
gliere  Orefte  dalle  fue  catene .  Ballano  fuccejjivamente  Mar. 
r<?,  Eletta  y  ed  Orefle  :  e  partiti  quefìi  di  Scena  y  formano 
una  Contraddanza  gli  etto  Littori  colle  quattro  Compagne 
d' Ektray  e  co  i  quattro  piccioli  Scudieri  di  Marte.  Allu- 
de il  Ballo  all'  ìflir  unione  del  famofo  Areopago  d'A'ene,  che 
alcuni  vogliono  ijiituito  in  occaftone  della  capitale  GìudicatU' 
ra  di  Marte  ticcijore  d^  un  fx,l'uolo  di  Nettuno ,  ed  ajjoluto 
dagli  Dei ,  fecondo  che  riferifce  Apollodoro  Lib  i  e  Paufa  ■ 
nia  nelle  Note  Attiche  ;  benché  altri  ,  come  tfchile  ,  vo- 
gliono ejjere  flato  così  detto  da  ì  fagrif^j  ivi  offerti  a  Marte 
dalle  Ammazzoni  ;  e  che  la  prima  capitale  Sent-^n^a  fojfe 
pronunciata  cantra  Orefle  dopo  la  guerra  di  Troia ^  in  aven- 
do  quejìi  uccido  Clitennefìra  fua  Madre. 

Fine  della  prima  Azione. 

Componimento  del  Signor  Giulio  Ferrari  Vi* 
centino  Accademico  di  Lettere.- 


B  a  CAN- 


rxn> 

CANTATA 

PRIMA. 


MARTE. 

DEL  terrore  il  Nume  io  fono» 
Che  ad  etade  non  perdono, 
E  fol  d'  ire,  e  ftragi  avvampo; 
Più  fpaventa  quefto  brando. 
Se  per  l'aria  il  vo'  aggirando. 
Che  di  Giove  il  lampoj,  e  il  cuon9« 
Del  ec. 
Pur  fé  il  fangue  talor  fpargo  a  torrenti,. 
Dal  Tuo  fupplizio  Orefte 

10  volli  trar  col  mio  poter  celefte. 
IVI  a  non  è  di  pietade 

Opra  sì  bella  :  opra  è  di  gloria ,  e  fado. 
Per  farmi  noto  alla  ri  mota  etade 

11  mio  onore  m'addita, 

Ch*  io  del  Greco  Garzon  ferbi  la  vita. 
Quel  di  Giuftizia  è  il  Trono, 
Ma  di  tal  nome  io  qui  non  voglio  il  fuono< 
Col  mio  Ci  chiami:  e  fé  famoìa  è  Atene 
Per  virtù  rare,  e  per  vivaci  Ingegni, 
Superba  vada  ancor  del  Nome  mio. 
Della  Città  quefta  sì  illullre  parte 
Per  me  fi  chiami  ognor  Campo  di  Marte. 
Non  mi  bada 
Col  brando ,  e  con  l' afta 
Intrecciarmi  bel  lauro  alle  chiome. 

Pw 


(xrri; 

Per  orgoglio 

Ancor  bramo,  ancor  voglioi 
Che  da  Saggi  fi  oaorì  il  mio  Nome. 
Non  mi  ec. 

Componimento  dei  Stg.  Marchese  'N.tccoìao  Ca» 
randini  Modenese  ,  Decano  del  Collegio ,  Ac- 
cademico di  Lettere^  e  d'  Armiy  e  Segretari» 
dell  '  Accademia . 


AZIO. 


(  XIV  ) 


AZIONE 

SECONDA 


Cairo,  Arìjì'ìciey  Terfandro. 


V 


Cod.    W      "Tr*  OGLioN  gli  Dii,  che  generofo  in  Campo 
Pugnando  il  Re  corra  di  morte  in  feno, 
Onde  rimanga  ed  abbattuta  ,  e  vinta 
L'Oiie nemica?  Il  cenno  lor  s'adempia: 
Già  fermo  è  ilmiopenfier;  oggi  fi  mora.* 
^r'fi.  Oggi  dunque ,  S  gnor ,  delie  tue  fchiere 
Alla  tefta  ufcirai?  Dunque  a  i  crudeli 
Colpi  dell'  afte,  e  delle  fpade  oftili 
Primo  efporre  ti  vuoi  ? 
Cod.  Ch'  altro  mai  puote 

Farfi,  Ariftide?  O  nell'Elifia  terra 
Io  gir  debbo  felice  alma  onorata , 

0  fia,  che  dalle  Doriche  falangi 
Relti  diftrutto  il  Popol  mio:  già  chiaro 
Parlò  di  Delfo  il  Nume  affai:  Terfandro, 
Furo  pur  quefti  i  fenfi  fuoi? 

Terfan.  Fur  quefli 

Gli  accenti  fuoi;  ma  non  fo  poi,,  fé  furo 
Quefli  i  fuoi  fenfi.   Il  favellar  de*  Numi 
Fu  fempre  ofcuro ,  e  fempre  in  fé  racchiufe 
Qualche  miftero ,  onde  poi  mal  talora 
Sanno  i  mortali  interpretar  lor  voci: 
E  le  credule  Donne,  i  figli  imberbi, 

1  rimbsmbiti  vecchi,  e  il  Vulgo  ignaro 
Soffiar  crede  Aquilon,  quand'aura  è  lieve. 


(XV) 

Ccd  Ma  qucfta  volta  troppo  chiaro  i  Numi 
Parlar;  s  quando  è  tale  il  lor  linguàggio. 
Somma  lor  deefi  ubbidienza  e  fede. 

jirijl  Ma  non  vedi ,  Signor  ,  che  fora  ingiufto 
PrefTo  li  giufti  Dii  chieder  tua  morte? 
II  Re  fi  faiv»>  il  Pcpol  refti  efangue. 
Che  la  vira  del  pio,  faggio  Regnante 
Più  vai  di  quefto;  e  fé  fata!  Deftino 
Minaccia  a  noftre  mura  afpra  ruina, 
E  fé  della  C'ttà  le  augufte  Torri 
SorpafTa,  e  le  frontiere  invida  morte, 
Peran  le  genti,  il  Re  non  mai;  che  s' anche 
Egli  pur  dee  perir,  ultimo  pera. 
De*  Numi  in  terra  egli  è  la  vera  imraago, 
E  troppo  a  lor  la  Regal  vita  è  cara. 
Chi  fino  ad  oggi  viver  feppe,  ancora 
Viver  fa  l'avvenir,  fé  piace  a*  Numi. 

Ccd  Per  elTer  lufinghier  col  tuo  Regnante, 

Non  farti  empio  co'  Numi:  e  1'  onor  mio. 
Pili  che  mia  vita  apprezza:  i  fenH  miei 
Da   tuoi  fono  d'verlì,  e  fon  più  giufti. 
Son  Re,  ma  Padre  ancor,  e  tale  io  voglio 
Moftrarmi;  io  voglio  dell'antica  etade 
Ogni  gloria  fcemar  coll'oprar  mio; 
E  la  ventura  apprenda  poi,  fin  dove 
Poffa,  e  debba  arrivar  l'amor  del  Regno ^ 
Vengono  Medonte ,  e  Neleo,  fglj  di  Codro, 

Aledoft.  Poche  fu  dell' Oracol  la  rifpolta. 

Che  il  Re  debba  perir,  di  voi  nel  Regno 
Io  Succedor  morrò  per  tutta  Atene. 

Cod.  Dee  perir,  non  il  Prenze,  il  Re;  d'Apollo 
Tale  r Oracol  fu. 

^d.  Ma  e  quando  mai 

Rifpofè  ei  chiaro?  Sempre  incerti  furo, 
£  dubbj  i  foofi  iuoi,  acche  fa  d'uopo 

Creder, 


(XVI> 
Creder ,  eh'  ei  detto  abbia  del  Re  venturo? 
Di  me  dunque  parlò,  ron  già  di  voi, 
E  a  voi  la  vita,  a  me  fi  dee  la  morte. 
Nel  Anzi  ella  a  me  fi  debbe,  eflendo  appunto 
Ognora  degli  Dei  le  voci  ofcure. 
iNè  fi  puote  penfar,  che  il  Nume  Apollo 
O  del  prefente  favellar  voleffe, 
O  del  venturo  Rej  bensì  che  pera 
A  prò  di  tutta  Atene  quegli ,  a  cui 
Scorre  il  Sangue  Regale  entro  le  vene: 
Di  Regal  Sangue  io  fon,  io  morir  voglio, 
Padre ,  e  German ,  vivete  amb j  felici , 
Vivete  alla  Cittade,  al  Regno,  a  voi; 
Tale  è  il  Divin  vcler  :  Deh  mi  fi  laici 
Coronar  di  tal  gloria  i  giorni  miei, 
Che  a  me  folo  è  ferbata,  ed  è  fol  mia: 
Sì  è  mia  la  gloria  di  moiir;  è  vo(lro, 
O  Padre,  il  vanto;  è  pur  voftro,  o  (Vledonte,' 
Che  un  Figlio,  che  un  German  doni  pel  Regno 
Una  vita ,  non  poi  sì  cara  a*  Numi , 
Quale  è  la  vofira;  ed  oggi  quello  fangue 
Alle  tefte  nemiche  alto  argomento 
Sia  di  rabbia,  e  rofTore,  a  tutta  Atene 
*  Bella  cagion  di  libertade,  e  vita. 
Cod-  Degni  fenfi  di  voi  :  tra  quefte  braccia 

Ambo  venite,  o  Figli,  e  grazie  al  Cielo, 

Che  rinovar  volle  il  mio  fangue  in  voi. 

Lodo  l'amor  ,  che  a  me,  che  a  un  Regao  intero 

Coraggiofi  ferbate,  e  per  moflrarvi 

Quefto  efTer  proprio  fol  d'alma  Reale, 

10  dar  di  ciò  vi  debbo  illHfire  efempìo: 

11  Padre  non  fia  Eroe  meno  de'  Figli. 

In  fine ,  o  Figli  miei ,  da  faggi ,  e  forti, 

Da  magnanimi  Prenzj  ragionafie, 

£  di  voftra  virtude  iirclìte  prove 

Vi 


(  XVII  ) 

Vi  chiederanno  in  altro  tempo  i  Numi . 
Più  non  fi  tardi ,  ed  a  ì  voler  del  Cielo 
Pitghifi  ornai  la  fronte,  e  non  fi  tolga 
Con  un  lento  ubbidire  il  merto  all'opra. 
Polidamante,  e  Cinegiro  ancora 
Qui  conduci ,  o  Terfandro ,  e  fia  tua  cura, 
O  Ariftide,  il  far,  eh' ardano  full' are 
De'  facri  Templi  gli  odorofi  incenfi; 
U  aere  denfo  de'  quali  in  alto  afcenda 
Mirto  a  quel,  che  d'  intorno  il  fangue  fparge 
Di  Tori,  e  di  Giuvenche  allora  uccife: 
E  fa,  cheli  Prpol  lieta  fpeme  apprenda. 
Onde  già  quafi  rifonarfi  intorno 
Oda  di  libertade  il  dolce  nome. 
Vengono  ì  due  Generali  Polidamante ^  e  Clnegìro''. 
Cod.  Io  prevenir  voglio  gli  oftili  allalti; 

St  en  pelò  p  onte  a'  cenni  m  ei  le  poche 
Schiere  d'armati,  che  in  le  guerre  atroci 
Già  gì'  infelici  furo  eftremi  avvanzi 
Di  barbariche  Ihagi. 
'PoTtd.  A'  cenni  tuoi , 

Sire,  già  pronte  fono. 
Cìneg.  Anzi  ogni  antica 

Strage,  o  gran  Re,  cbbiiando,  di  furore, 
E  maggior  forza  colmi  alla  vend^'tta 
Son  più  irritati ,  e  ba(ta  un  fcl  tuo  cenno. 
Cod.  Ma  del  Dorico  Re  d'Apollo  ancora 
L'  Oracolo  parlò,  non  di  me  folo, 
Onde  dovrebbe  alla  nemica  parte 
La  vittoria  piegar,  s'egli  penfle: 
Perciò  quand'  anche  di  f uè  fchiere  ei  venga 
Alla  teda,  o  miei  Duci,  ei  refti  illefo; 
Non  v'  abbia  contro  lui  chi  un  folo  dardo 
Tenda  di  noftre  fquadre:  io  non  vorrei, 
Che  la  gloria  rapita  unqua  mi  fufie 

C  Di 


Di  far  colla  mia  morte  il  Popol  falvo. 
Di  quefta  gloria  fol  geiofo  è  Cedro, 
Né  ch'altro  Re  gli  fia  Rivale  ei  foffre. 
Diafi  r  invito  air  armi ,  e  per  far  prova 
Del  noftro  ardor  di  guerreggiar,  tra  loro 
Pugnin  fcherzando  gli  Attici  Guerrieri . 

Giojlra  di  Picche  ,    e  Bandiere  con  Ctuocbt 
a  fola  delle  Ajìe  medeftme. 

Tornano  Codroy  Medonte  ^  Neleot  e  Trafihulo. 

Traf  Sire,  per  la  tua  morte  Atene  è  tutta 

Affl. tta,  e  omai  fofTopra;  un  giufto  affanno 

Della  Città  le  vie  piìl  larghe  ingombra. 

Vanno  per  effe  con  incerti  paffi 

Donne,  chiedendo  in  dolorofi  accenti, 

E  ognun ,  ie  il  tuo  voler  fia  certo,  e  fermo; 

Il  rimb  mbo  per  fin  d*  alte  lor  ftrida 

Fere  gli  altri ,  e  in  gran  folla  al  facro  Tempio 

A  pò  ger  voti  van  vecchi  impotenti. 

Dalle  non  mai  ftanche  pupille  il  pianto 

Verfan  nel  proprio  fen  le  Madri  afflitte 

Tra  fofpiri,  onde  è  dato  a*  Pargoletti 

Latte  fucchiar  non  già,  ma  pianto  amaro; 

Effì  piangon  ancor  l'alta  cagione 

Ignorando,  che  il  vuol  la  molle  etade 

Innocente,  e  di  doglia  anche  incapace: 

Già  Fglj,  e  Madri,  e  Donne,  e  Vecchi,  e  quante 

Hi  genti  Atene,  a  girne  incontro  a  morte 

Per  voi  lor  Padre,  e  Re  tutte  fon  pronte. 

Cod  Legge  è  de'  Numi,  che  il  Re  mora,  e  falvo 

Il  P  polo  rimanga:  io  non  ho  fronte 

Di  violar  del  Ciel  gli  alti  Decreti: 

Ah  troppo  dolce  m' è  il  morir  pel  Regno } 

£il 
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E  il  mio  nome  eternar  con  sì  bell'opra. 

Andiamo  in  Campo  a  guerreggiar . 
Med.  Si  vada 

Al  Campo  sì;  ma  vadano  i  tuoi  Figli , 

Vadano  i  Duci  tuoi,  non  tu,  mjo  Padre. 

Alla  pugna  andiam  noi ,  tu  a  morte  vai . 

Qucfta  fola  tu  chiedi;  ed  a  te  folo 

Qiiefta  negar  fi  dee. 
Neìt  Nò,  Genitore, 

Tu  non  morrai ,  fé  prima  ambo  i  tuoi  Figlj 

Njn  cadono  fvenati:  qui  rimanti, 

£  lafcìa  gir  noi  colle  fchiere  :  al  tuo 

Dcfir  convienfi  per  noi  far  contrade. 
Cod.  E  contraftar  vorranno  i  Fglj  al  Padre? 
Med.  Sì ,  perchè  di  fua  morte  ora  fi  tratta . 

Perdona,  o  Genitor;  quefla  è  la  prima j 

£  fia  la  fola  volta  ,  in  cui  fi  oppone 

Al  tuo  volere  il  noftro  amor:  fi  puote 

A  te  negare  ubbidienza ,  or  folo 

Che  vuoi  morir . 
Cod.  Il  mìo  voler  fi  faccia; 

Vadafi  al  Campo. 
Med.  A*  piedi  fuoi  ti  getta 

Medonte  y  e  N eleo  fi  gettano  a  piedi  del  Padre. 

Meco,  o  Gcrman:  fuo  fiero  cor  fi  vinca 

Co'  nofirì  prieghi,  e  piasti. 
Nel.  Ah  quefto  è  poco. 

Col  noftro  fangue  ancor  fi  vìnca:  il  brando 

Per  farti  forza  contro  del  tuo  petto 

Volger  già  non  fi  può  :  contro  del  noftro 

£gli  fi  volga  :  abbj  pietà  di  noi , 

Non  già  di  te. 

Volgono  le  fpade  contro  fé  jlejft . 
Med.         ^  Sì,  Padre,  o  tu  qui  refia, 

O  noi  cadiamo  a'  piedi  tuoi  fvenati 

C  t  Da» 


rxx) 

Da'  noftri  ferri:  al  Campo  non  po^rai 
Girne  tu  certo,  Ce  tu  pria  non  paffi 
Sa  i  cadaveri  noftri. 

Cod.  Ahfiglj;  ah  fiali! 

Tra/  Nò,  o  gran  Re,  di  bontade  unico  efemplo» 

Non  vuol  tua  morte  il  Ciel ,  ed  egli  è  pago 

Del  tuo  pronto  ubbidir;  altro  ei  non  vuole. 

Il  fol  penfier  di  darti  in  preda  a  morte 

Lo  Ileffo  pregio  avrà  del  tuo  morire; 

Anz'  per  quefto  fol  vorran  gli  Dii 

Felice  far,  né  mai  più  opprefla  Atene. 

Per  lor  volere  alle  nemiche  tende 

Vo!ò  il  rumor  della  rifpofta ,  in  Delfo 

Che  r  Oracolo  die  ;  già  alle  fue  fchiere 

Il  Re  Dorico  vieta  ufar  lor  forze , 

E  d'  armi  contro  del  Regal  tuo  fangue. 

Vanne  dunque.  Signor,  fé  puoi,  tra  il  folto 

De'  Corridori  oftili,  e  corri  ancora 

Inerme  contro  all'ade,  a  i  dardi  ,  a  ì  brandi 

Del  Dotienfe  ftuol,  il  tutto  è  indarno: 

Non  fia  giammai,  dal  rio  furor  nemico. 

Che  tu  uccifo,  Signor,  refti  fui  Campo; 

Tanto  è  caro  a  gli  Dii  quefto  tuo  fangue: 

1  Dorici  medefmi  la  tua  vita 

Cuftodiran  gelofi,  e  la  vittoria 

Dubbia  farà  per  1'  una  parte,  e  l'altra  l 

O  m  o  gran  Re,  g:à  è  noto  al  Mondo  tutto, 

Non  che  alla  fola  Atene,  il  tuo  coraggio; 

Onde  non  è  del  Ciel  voler  fupremo, 

Che  fovra  il  nudo  fuol  fcorra  d'  intorno 

Caldo  ancora,  e  fumante  un  Regio  fangue. 

Degno  di  fcorrer  folo  entro  tue  vene. 

JMfd.  11  mio  dunque,  il  mio  fangue,  o  Genitore, 

Sol  vuole  Apollo ,  e  il  Ciel ,  folo  il  mio  fangue 

Calpedin  T  unghie  de  i  Corfier  nemici  : 

Alla 
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Alla  teda  de*  noftri  io  fol  gir  debb:). 
Io  il  Popol  render  falvo;  io  fol  perire. 

Nel.  Io  perir  debbo,  o  Padre,  e  il  fangue  mio 
Piace  al  Ciel ,  che  fi  verfi  :  Ecco  all'  eftremo 
Giorno  fon  giunto  di  mia  vita:  oh  cari, 
Fortunati,  che  al  par  lunghi  momenti 
Affrettate  voftr'ali:  e  qual  fia  il  tempo, 
In  cui  morrò?  Ma  e  quando?  Ah  chi  mi  vieta 
Il  morire  in  queft'  ora?  Oh  Dei  del  Cielo 
Se  il  mio  fangue  volete,  ogni  tardanza 
Si  rompa  ornai:  Popoh,  Atene,  e  Regno, 
Eccovi  in  me  di  voftra  libertade 
Il  generofo  Autor.  Io  per  voi  moro. 

Cod.  E  a  morte  itene,  o  Figli;  io  ve  '1  confento, 
Quando  il  fangue  di  voi  chieggano  i  Numi; 
E  poiché  non  fi  vuol  dal  Rf  nemico. 
Che  da'  Tuoi  refi   uccifo  il  Re  d'Atene, 
Il  Re  d'  Atene  non  fi  vegga  in  Campo, 
E  i  Dorienfi  fian  in  ciò  delufi. 
Qual  gloria  io  mai  fperar  potriami ,  o  Figli , 
Se  pien  d'im  raro  ardir  ne  giflì  incontro 
A  mille  fchiere,  e  mille,  e  poi  fecuro 
F:!|fi  d'  ufcir  da  i  loro  colpi  illefo? 
Qual  fu  Monarca  mai,  non  fol  d'Atene, 
Ma  delle  parti  più  remote  ancora 
Del  vafto  Mondo,  che  un'ardir  sì  vile 
Nutriffe  entro  il  luo  fen?  Mia  ficurezza 
Patria  cagion  d'ardir,  non  già  il  coraggio. 
Ire,  o  miei  Figlj,  dunque  alla  fatale 
Ultima  guerra ,  e  gli  alti  venerandi   . 
Del  Ciel  decreti  intenderemo  appieno: 
Qual  fia,  vedremo  degli  Dei  la  mente, 
Qual  Deilino  fovrafti  a  Atene,  al  Regno, 
O  felice,  o  crude!,  fapremo  in  fine: 
Io  qui  dell'afpra  pugna  attender  voglio 
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L'  efito  defiato,  e  la  Cutade 

Sìa  mia  cura  il  falvar  da  odile  affalto. 

Ite,  dilTi,  miei  Figli,  ite  co  i  Duci 

Valorofi  alla  pugna,  ite,  abbattete 

Le  infette  fchiere,  e  delle  voftre  fpade 

Cada  fatai  vittima  il  rio  furore 

Delle  Doriche  genti;  e  quando  il  Regno 

Ancor  rimanga  ed  abbattuto,   e  vinto. 

Né  fia  da  dura  fervirude  ei  tratto, 

La  mercè  voftra,  il  fangue  mio  verfand» 

Liete  riforgeran  di  libertade 

In  fen,  qual  pria,  le  mura  allor  d*  Atene.' 

Il  Ciel  falva  la  vuol:  s'  ei  non  fia  pago 

Dì:1  fangue  voftro,  al  fine  il  mio  fi  fparga. 

Fejìa  fole  me  ceìehata  dalle  Donne  Atenìeft  mi  giorno  notai' 
lizio  dì  Minerva  ,  fecondo  rifer'ifcc  Ciò:  Boccaccio  nel  Lìb. 
1.  della  Genealogia  degli  Dei . 

Scoperte//  nel  profpetto  della  Scena  un  Giardino  ,  in  cui  fi  ve» 
drarnio  quattro  Damigelle  Ateniefi  intente  a  i  lavori  ad  effe 
ingegnati  da  Minerva  y  compariranno  quattro  Amoretti  y  che 
in  aria  fefìiva  inviteranno  le  dette  Damigelle  a  feco  dan^^are 
gtoflrando.  Quefìe  accettano  /'  invito  ,  e  lafciati  ì  lavori  t 
con  dardi  lunghi  alla  mano  giofìrano  con  gli  Amoretti:  i 
quali  le  difarmano  ,  e  vanno  pol^d  occupare  i  feggi  da  effe 
prima  occupati ,  e  moflrano  di  apphcarfi  eglino  a  i  lavori 
delle  Donzelle  ,  come  in  atto  di  fcbernire  quelle  donnefi.be 
manifatture;  del  quale  fcherno  però  fi  ridono  ^  e  prendono 
piacere  le  Donzelle  medefime .  Viene  quindi  Minerva  irata  y 
e  fmanioja ,  che  dannando  in  aria  velocijftma  ,  ed  irregolare 
minaccia  più  volte  di  tra^ggere  coli'  Afìay  che  tiene  in  ma- 
no le  quattro  D^imige/le,  che  attonite  ,  e  confuje  jupplicano 
in  varj  atteigiamenti  di  perdono  la  Dea ,  dal  cui  [degno 
fuggono  i  quattro  Amoretti .  In  queflo  tempo  aprendo/  il 
fondo  dell0  Scena  fi  vede  avvan^arfi  ti  Carro  dell'  Eternità, 

che 
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che  avrà  al  fuo  fianco  il  dejìim  col  fegttko  dì  otto  Eroi  Ate- 
nieft.  Scende  il  Fato  dal  Carro,  e  fatto  in  aria  grave  una 
danza  con  Minerva  la  conduce  ai  Carro  ,  ove  ella  fi  colloca 
accanto  ali*  Eternità  :  e  ritirandcft  quindi  paffb  paffo  la  Ma- 
china y  dan^a  il  Fato  con  gli  otto  Ateniefi  ,  ì  quali  uniùfi 
poi  colle  quattro  Da/nigelle  formano  lieta  contraddan^ji . 
S' introduce  l' Eternità  per  efprimere  V  immutabilità  delia  ve- 
ra Sapienza t  di  cui  fu  Simbolo  Minerva  preffo  i  Gentili, 

Fine  della  feconda  Azione. 

Componimento   del  Sìg.  Co:  Cario  Carandinì 
Modenefe)  Accademico  di  Lettere. 


CAN- 
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CANTATA 

SECONDA. 


D 


MINERVA. 

ELL'  Attiche  Donzelle 
Il  giubilo  è  mio  fi(to:  al  mio  Natale 
Plaude  il  lor  lieto  ftuolo:  ed  io  del  vago 
Lor  gioire  innocente, 

Benché  Mnerva  io  fia,  godo,  e  m'appago.  *•! 
La  Virtù  non  è  sì  fiera, 
N  'n  sì  rigida,  e  fevera, 
Che  condanni  ogni  piacer. 

Eì!a  pur  ha  i  fuoi  momenti 
De  i  diletti,  e  de  i  contenti; 
Ma  innocente  ama  il  goder. 
La  Virtù  ec. 
AH'onor,  che  d'  Atene 
Lf  Vergini  mi  fanno 

Grata  io  falò:  mai  non  Ci  porge  a  Numi, 
Senza  trarne  mercede,  alcun  tributo: 
Quei  ,  che  regnano  in  Ciel  ,  non  fono  ingrati. 
Di  bellezza  i  lor  volti 
Io  già  non  fpargeiò:  non  più  viraci 
Le  lor  pupille  io  rendeiò:  p:ù  belle 
Non  le  farò;  ma  le  faiò  p'ù  f  gge: 
Quello  è  il  dono  maggior,  che  dian  le  fielle. 
Non  andate  altere  tanto. 
Giovinette,  di  beltà; 
Perchè  il  voftro  maggior  vanto 
Gioventù,  Beltà  none. 

Sia 
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Sia  Virtù  la  voftra  lode, 
Che  non  pafla  con  V  età: 
Quefta  Col  trionfa,  e  gode, 
Perchè  eterna  il  Ciel  la  fé. 
Non  ec. 

Del  Sfg.  Co:  Celare  Mahafta  Bolognese  ,   Acca* 
demko  di  Lettere» 


AZIO- 
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AZIONE 

TERZA» 

Segue  fiero  Comhatttmento  fra  i  Dorìenfi ,  e  gR  Atemefi. 
Veggonft  prima  a^z^ijfarft  due  Squadre  nenukhe  ,  /'  una 
delle  quali  combatte  con  Alabardini  ,  e  l'  altra  con  due 
Spade .  Indi  fi  fanno  più  affaltì  di  Spada  ì  e  finalmente 
combattono  altre  due  Squadre  armate  di  Spada ,  e  Targa  ; 
tefiando  vittoriofi  gli  Ateniefi  ,   che  prima  erano  perdente. 


Arìfik 


JOL 
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Arìjììde,  e  Ter/andrò. 

jirljl.        ^         TE  favello  ancor  tremante,  e  molle 
D;  gelido  fudor.  Qual  repentino 
Cangiamento  è  mai  quefto?  Io  micredea 
La  Città  già  perduta  ,  e  i  Cittadini 
Debellati ,  ed  oppreffi  .   In  quefte  fteffe 
Reali  tende  entrar  poc'anzi  ho  fcorto 
L'  armi  nemiche,  a  depredare  intente 

I  militari  arnefi,  e  a  trarre  a  morte 
Chi  lor  veniva  incontro  :  e  quando  ancora 
Io  nel  comun  periglio  o  morre,  o  almeno 
Ceppi  attendea,  le  veggio  all'  improvvifo 
Cader  lafciarfi  dalle  man  la  preda. 

Ed  altrove  fuggir  precipitando, 
Senza  indietro  neppur  volger  gli  fguardi. 
Terf.  1  miei  penfieri  alto  ftupore  ingombra. 
Io  fteflb  fui  del  pcrtentofo  evento 
Io  (pettdtorei  e  in  ver  queft'  è  un  portento. 
Vidi ,  vidi  1'  efercito  nemico 

II  tutto  gà  inondar  empio,  e  feroce, 
Scorrer  di  fangue  le  natie  contrade, 
Ruinarfi  le  mura,  arder  le  cafe. 

Tra  il  fumo,  e  le  faville  urli,  lamenti. 
Pianti  alzavanfi  all'  aria,  e  i  Cittadmi 
O  fotto  il  ferro  oftil  caddero  eftinti, 
O  trovaro  in  fuggir  la  lor  falvezza . 
Quand'  ecco  in  un  balen  l'avverfe  fquadrCi 
Non  fo  da  qual  cieco  terror  percofle, 
Ceflaro  di  ferir  tutte  ad  un  tempo. 
Ed  anzi  alcune  di  ferir  nell'atto 
Con  fdegno,  e  rabbia  al  fuol  gittar  i  brandi, 
Volgendo  i  paflì  in  un  mifte,  e  confufe 
In  ver  le  porte  a  ricercar  1'  ufcita , 

D  X  Quan^ 
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Quando  d' Atene  più  pochi  Guerrieri 
Aveano  a  fronte.... 

jirìjì,  E  qual  prode  Guerriero  j 

E  qual  mano  ìnvlfibìle  fé  feudo 
Ai  barbaro  furor,  che  ftragi,  e  lutto 
Già  d'  inrorno  fpandendo?  E  tu  quai  nuove 
Rechi  del  Re?  Di  lui,  che  parla  il  gride? 
Non  vorrei  già ,  che  la  fua  morte  aveffe 
Poi  comprato  il  piacer  della  vittoria» 
E  che  Apollo.... 

Terf.  Rendiam  pur  grazie  al  Cielo. 

Egli  è  tra  vivi ,  e  fu  il  fuo  braccio  appunto , 
Ch'  i  baldi  Vincitor  ruppe ,  e  fconvolfe . 
Altro  non  s' ode  or  già  da  noftri  intorno 
Ch'  il  nome  del  magnanimo  Re  Codro, 
E  fcorrendo  fé  'n  va  di  bocca  in  bocca . 
S'egli  fia  vivo,  ben  fanlo  i  Nemici, 
Che  nella  fujo^a  vanno  alto  gridando: 
E^  Codro,  è  Codro,  che  ci  fcaccia,  e  fiegue. 

Arijl,  Men  da  Codro  afpettar  non  fi  potea . 
Ei  veramente  oggi  fui  volto  i  lampi 
Della  vittoria  avea ,  quafi  prtfago 
Di  riportarla  ;  e  quando  i  Duci  ufciro 
Ad  aflaltar  de*  Dorici  le  f*.here, 
La  Cittade ,  ei  m'  ha  detto ,  ora  conviene 
Render  fecura  dagh  oftili  aflalti, 
E  co'  pochi,  che  reftanci,  foldati, 
Noftre  mura  guardar  da  gli  aggreffori. 
Intanto  fi  veftì  d'elmo,  e  lorica, 
E  dell*  altre  armi  in  fretta,  ed  è  fortito 
Ad  animar  il  Popol  per  le  ftrade. 

Teff.  Or  ben  comprendo ,  che  non  è  sì  lieve 
Imprcfa  il  penetra-'e  ignudo  il  vero 
Ne  gli  arcani  de!  Cìel  :  non  già  parea 
Quedi  e0er  deli' Oracolo  ì  penfieri. 
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Jìriji   Ma  qui  più  non  fermiamci:  al  Re  fa  d'uopo 
Or  gire  incontro,  e  incontro  al  Trionfante, 
Ad  accoppiar  colà  co'  plaufi  altrui 

I  noftri  ancor.... 

Sopraghwge  Medonte  con  la  [pada  alla  mano  '. 

Medon.  Chi  fa  dirmi  fra  voi, 

Ov'  il  real  mio  Genìtor  fi  trovi  ? 
In  fuga  il  Campo  Dorico  è  già  porto, 
Portando  in  fronte  la  vergogna,  e  il  duolo i 
E  noi  già  abbiamo  il  bel  piacer  d'averlo 
Vinto,  e  fugato,  fenz'efporre  a  rifchio 
Di  mio  Padre  la  vita .  Io  qui  fon  corfo 
A  recargli  I'  avvifo  del  trionfo. 
Ed  a  porre  a  fuoi  pie  quefta  mia  fpada , 
La  qual  del  fangue  oflil  poc'  anzi  fparfo 
£*" ancor  fumante,  e  calda.... 

Ar)^  Il  gloriofo 

Tuo  Genitore,  o  Prenze,  qui  nel  Campo 
Or  non  è  più:  qualor  l'  ofte  nemica 
Occupò  la  Cittade,  e  in  quefte  iftefle 
Tende  fi  fpin/e  avida  a  farne  preda , 
Con  un  drappel  piccolo  al  fianco  egli  era 
Ufcito  a  fortenerfi  in  fu  le  mura . 
Nel  periglio  comun  fatto  più  grande 

II  fuo  valor,  mercè  d'amica  ftella, 
L^afialì,  l'erpugnò,  la  vinfe  in  fine. 
Egli  or  feguirà  forfè  i  fuggitivi. 
Vendicando  fu  lor  TofTefe,  e  i  danni. 

Medon   0>/urque  ei  fia,  del  Re  vadafi  in  traccia; 
Fra  r arme,  e  i  bufti  aprendoci  la  ftrada 
A  feguirlo  corriam  nel  luo  trionfo . 

viene  Neleol 
Nel  Veggio  il  Germano,  e  il  Genìtor  non  veggo! 
German,  tu  ben  faprai  darmi  contezza, 
Dove  il  gran  Padre  or  fia.  Già  d'ogn'  intorno 

Rifuo- 
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Rifuona  ia  Città  del  nome  fuo,' 
E  prende  cento  Tuoni  in  cento  lingue; 
Ognun  alto  lo  chiama  il  Trionfante  , 
Il  fuo  Liberator;  ma  chieggion  tutti 
Di  vederlo  la  forte,  e  pace  altronde 
Non  fperan  più,  che  dal  real  fembante. 
Polidamante  ancor,  che  teftè  meco 
In  Atene  tornò,  fcorre  anelante 
Tutte  le  vie,  che  gli  vorrìa  la  lieta 
Nuova  recar  del  fortunato  evento. 
E  ben  Polidamante? 

Volgendoft  a  Polidamante  ,  che  viene, 

PoJid  Codro  ancora 

Non  fi  vede  in  Atene:  impaziente 
A  tutti  io  lo  chiedeì:  parlar  non  s'ode 
Or  però  che  del  fuo  valore,  e  i  noftri 
Correr  1'  han  vifto  a  i  plaufi  lor  davante, 
E  ufcir  delia  Città  contro  i  Nemici. 

Medon.  L'  ardor  della  vittoria ,  e  il  fuo  coraggio 

Tratto  Tavran  ad  infeguir  quegli  empi, 

E  a  farne  fcempio  fu  i  difperfi  avanzi. 

Noi  feguiam  la  fua  traccia  ;   e  fra  gli  applaufi 

Su  carro  trionfale  onuflo,  e  grave 

Di  fpoglie,  v'  ftiano  avvinti  i  Prigionerii 

Si  conduca  in  Cittade  il  Vincitore, 

E  con  le  grida  popolari  intorno 

La  fua  Reggia  1'  accolga  .  Oh  fommì  Dei 

Quanto  mai  vi  dobbiam  !  Voi  confervafte 

Libera  Atene  dall'  eftremo  eccidio. 

Né  volefte  però ,  come  temerfi 

Potea ,  del  fuo  Regnante  il  fangue,  o  quello 

Pur  verfar  de*  fuoi  Prenzi .  Ornai  fi  fciolga 

Ogni  dimora,  e  ad  incontrar  il  nótlro 

Invitto  Gexiitor  il  torni  al  Campo. 

Sopra^nmge  Ctnegko . 

Cìnes- 
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Cìneg   Là  non  fi  torni,  rò  :  Cedro  è  in  Atene, 
Midon.  Cedro  in  Atene  ?   E  in  qual  parte  il  vederti 

Della  Cittade? 
Cmeg.  Egli  è  nel  facto  Tempio 

Di  Minerva. 
Art^.  Ah  Re  faggio,  e  forte  !  Eguale 

E"*  al  fuo  ralor  la  fua  pietade;  ei  pria 

Che  gifle  a  ripofar  nella  fua  Reggia, 

Velie  correre  al  Tempio  a  render  grazie 

Alla  Dea  tutelar  di  quefte  terre, 

E  a  offrirle  in  dono  infiem  quell'  armi  ,  e  fpcglie. 

Ch'avrà  tolte  a  i  Nemici: 
Medon  Altro  io  non  chieggio. 

Si  vada  al  Tempio,  e  a'  pie  del  Simulacro 

Uniam  proftrati  co'  fuoi  voti  i  noftri . 

Sopragiunge  Trafthiilo . 
Trafih.  Premi,  Duci,  fermate  i  palTi.   Il  Tempio 

E' chiufo  ancor ,  né  i  Sacerdoti,  iftrutti 

Dalla  lor  Dea,  permettono,  che  s'apra 

Pili,  finché  non  fi  facciano  al  Re  Codro 

Gh  onof,  che  fan  fi  a  i  Numi, 
Medon.  E  come?  A  i  vivi 

L'onor  fatto  a  gli  Dei?  Che  mi  racconci? 
Cweg.  Ah  Prenzi ,  Codro .... 
Medon.  E  che  vorrefii  or  dirci  ? 

Parla;  non  interrompere  gli  accenti . 
Cìtieg.  Codro,  e  pur  dirlo  io  debbo  ,  ahi  Codro  è  morto. 
Medon.  Oh  giudi  Dei,  eh'  afcolto!  Aimè  qual  colpo 

Crudele  mi  vibraQi  al  core! 
Nel.  E' vero, 

E*  dunque  ver,  eh'  il  Genitor  non  vive? 

Il  fangue  mi  fi  agghiaccia  entro  le  vene  . 
Terf  Ah  magnammo  Re!  Dove  V  han  tratto 

Mai  que-  fenfi  d'Apollo! 
Arijl.  l  miei  fofpetti 

Non 
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Non  fur  vani,  o  Terfandro. 

^el.  Ah  che  pur  troppo 

Parlò  chiaro  r  Oracolo. 

24edon.  Ma  come? 

Chi  fu  colui,  che  Io  trafiffe,  e  dove 
Ei  giace  eftinto?  Narra  torto  il  cafo. 

C'meg   Infra  il  maggiore  ardor  delia  battaglia 
Succeduta  nel  Campo,  allora  quando 
Il  terreno  cedean  già  gli  Ateniefi, 
Un  che  parea  de'  più  Soldati  abbietti. 
Ove  i  Dorici  allora  eran  più  folti , 
Mifchicffi,  ed  irritandoli  con  colpi, 
E  con  ingiurie,  molti  de'  più  arditi 
Ne  traffe  contro  fé.   MirabiI  prove 
Die  pria  del  fuo  coraggio,  oprando  il  fèrro; 
Più  d' uno  ne  ferì ,  più  d'  un  ne  uccife , 
E  tutti  ancor  ftefi  fui  fuolo  avrebbe, 
S'  altro  che  di  vittoria  avea  penfiero . 
Fatta  ampia  ftrage,  parve,  ch'egli  ftefTo 
Off  'ITe  il  fianco  de'  nemici  a  i  brandi. 
Dando  libero  il  varco  alle  ferite; 
Ond'  un  Dorico  accefo  di  furore 
Stringendo  il  brando  a  lui  fi  volfe,  e  mentre 
Con  ràbbia,  e  forza  lo  fpingea  ver  lui. 
Ed  ei  col  corpo  ancor  givagl'  incontro, 
11  brando  fino  all'elfa  entro  s  imm^^'/e, 
E  al  fuol  fpinfe  trafitto  il  prode.    Ei  cadde, 
E  in  cader  gli  apparì  torto  fui  volto 
G  oja  improvvifa,  e  trattofi  dal  fianco 
li  ferro  tinto  del  fuo  caldo  fangue, 
Lieto  baciollo;  e  poi  proruppe:  Antico, 
Tu  uccifo  hai  Codro,  ed  io  falvata  ho  Atene. 
lo  Cedro  /ono. 

iPofid.  Oh  non  p)ù  vifto  Eroe  ! 


(  xxxin  ) 

Ar'i^.  Negheran  fede  le  venture  ctadi 

Al  grande  evento. 
j^edoa.  Io  l'Eroe  grande  ammiro; 

Ma  il  Padre  eflinto  pianger  debbo. 
Nel.  Ah  noi 

Ingrati  Figli ,  e  poco  cauti  !  AI  Padre 
Doveam  noi  ftare  al  fianco:  or  bene  intendo, 
Perchè  alla  pugna  gir  con  noi  non  volle. 
Ei  meditava  allor  d'  andarci  ignoto. 
Per  efier  di  fua  morte  più  ficuro. 
Medon   Ma  come  ne  fei  certo,  o  Cinegiro  ? 
Cmeg.  Io  fteflb,  io  ftcflb  l'ultime  parole 

Udii  del  Re,  eh'  er*  io  in  quel  punto  a  forte 
A  Ju'  vicino,  mentre  io  già  frenando 
I  noftri,  che  fuggian.    Apptna  ei  difTe: 
Tu  Codro  uccifo  or  hai;  eh'  allor  dal  Cielo 
Parve  fcendere  un  turbo  impetuofo 
Sovra  i  nemici ,  che  dar  pcfcia  addietro 
Tutti  facea;  né  folo  in  quella  parts, 
Dov'  il  Re  giacque  eftinto;  ma  d'intorno 
Io  volgendomi  allor,  tutto  1' oftile 
Efercito  voltar  vidi  le  f palle. 
I  Numi  ad  effer  cominciar  per  noi, 
E  i  Dorici  fuggian  per  le  campagne. 
Senz'aver  pur  eh»  gì*  incalz^fle  a  tergo. 
Noi  del  noterò  valor  effer*  effetto 
La  vittoria  credemmo,  ed  era  un  frutto 
Della  morte  fatai  del  gran  Re  noftro. 
Quand'  cftinto  refìò,  fu  Vincitore. 
Medon.  Chiaro  Apollo  parlò.   Sol  la  fua  morte 

D<'  giogo  oftil  dovea  fot tru re  Atene. 
Cineg    Torto  che  furo  i  Dorici  fconfitti , 
Io  mi  rivolfi  al  mio  Regnante  cftinto. 
Allor  per  farG  uccidere  conobbi 
La  fua  fin'  arte:  le  reali  infcgae 
..    'i  ■  £  Ave» 
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Avea  deporto  in  vii  femplice  Panno ^  ■   ff-K 

La  maeftà  coprendo.    Io  recar  fea 

Su  gli  omeri  de'  primi  Capitani  t >.4»«ui 

Il  reale  cadavero  alla  Reggia; 

Ma  nel  pafTare  di  Minerva  avanti 

Al  Tempio,  il  Sacerdote,  che  parca 

Attendermi  fu  quelle  augufte  porte, 

D'  ivi  lafciarlo  pur  m*  impofe:  e  quefta, 

Ei  m'  ha  detto,  la  mente  è  della  Dea. 
Nel  Oracolo  fatai  !  Qua!  caro  prezzo 

Dovea  coftar  la  libertà  d'Atene. 

Corriamo  torto  al  tempio;  il  grande  Eftìnto 

Del  noftro  pianto  fpargafi. 
Tra/ih.  Nò,  Prenze; 

In  vano  al  Tempio  andrefti:  il  Sacerdote 

Ne  vieta  a  ognun  l' ingrerto;  e  vuol  la  Dea, 

Che  diafì  pria  1'  onor  de'  Numi  a  Codro. 

In  van  chiede  d'  entrarvi  il  Pepo!  tutto. 

Che  fi  credea  veder  nel  fuo  ritorno 

Il  fuo  L  beratore  trionfante, 

£  fi  sfuga  cr  con  grida  alte  d'  affanno; 

Salva  Atene  ora  piìi  nel  pianto  è  involta; 

Che  fé  vedefle  correr  le  fue  ftrade 

Col  ferro,  e  fuoco  in  mano  i  fuoi  Nemici, 

E  a  prezzo  tal  la  libertade  abborre  ■ 
^rìp.  Ha  b:n  ragion  ,    fé  piange  il  fuo  Regnante, 

Che  per  fottrarla  dal  fatai  periglio 

Con  pronte  voglie  offrì  fé  flierto  a  morte, 
PoM.  Or  eccoci.  Signore,  a  voftri  piedi. 

Ora  voi  fiete  il  noftro  Re  ;  venite 

Ad  afciugare  fu  noftr'  occhi  il  pianto. 

Lo  fcettro  voftra  man  fui  ftglio  afpcrta. 
Vengono  portate  le  Infegne  Reali, 

Ecco  g'à  pronte  le  Reali  Infegne, 

Per  coprirvi  le  fpalle  :  ora  felice 

^  Regna- 
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Regnate,  e  grande,  e  fiano  gli  anni  eterni, 
E  regnino  con  voi  Giuftizia,  e  Pace. 
Medon.  Atene,  fai  qual  Re  perderti  in  Codro; 
Or  vedi,  qual  forfè  in  Medonte  avrefti. 

10  venerar  quefte  Reali  Infegne, 

E  non  portar  le  debbo  :  umil  le  bacio, 

E  per  troppo  onorarle,  lo  le  rifiuto. 

Di  Minerva  s  appendano  nel  Tempio, 

E  le  veneri  ognor  l'Attica  gente. 

Nò,  miei  fidi,  il  Re  voftro  efler  non  voglio. 

Mio  Padre  fia  1'  ultimo  Re  d'Atene; 

Ei  fuccefTor  non  ha  da  aver  nel  grado. 

Perchè  nella  Virtude  imitatore 

Aver  non  può,  chi  più  fperar  non  puote 

Di  fuperarlo  in  sì  magnanim'  opre. 

Sul  fuo  Trono  a  feder  mai  non  s'  afpiri. 

Re  più  non  abbia  Atene,  poiché  in  Codro 

Tal  n'ebbe,  eh'  il  maggior  fu  degli  Eroi. 

11  voftro  capo  a  me  d'efler  fol  balta. 
Ma  li  vò  eiìer  con  titolo  men  grande. 
Ceffi  in  Atene  de'  fuoi  Re  la  Serie, 

E  quella  degli  Arconti  ora  cominci. 

Il  Ciel  faccia ,  che  fia  sì  gloriofa 

La  feconda,  com'è  (lata  la  prima. 
Trafth    Senfi  degni  di  voi  fon  quefii:  i  voftri 

Cenni  a  noi  legge  ognor  faranno. 
Arìjl.  Codro 

Non  men  del  fangue  i  fuoi  grandi  penfieri 

Vi  die  certo ,  o  Signor . 
Terf.  In  voi  fi  fcorge 

La  fua  immago  riforta,  e  vedrem  torto 

Rinnovellarfi  anche  i  fuoi  fatti  egregi. 
Nel.   Il  duci,  eh'  il  Geniror  fpento  gà  diemmi. 

Viene  fcemato  dal  piacer,  eh'  io  provo, 

Di  fimil  grado  nel  vederti  adorno. 

E  2  Mcdo». 
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Medon.  Vieni,  vieni  Neieo  n^lle  mie  braccia 
A  prender  dell'  amor  del  tuo  Germano 
P.gni  fecuri. 

Polid.  Con  orror  le  flranie. 

Con  piacer  le  foggetce  genti  ognora 
Rammenteranno  il  voftro  eccelfo  nome. 

C'tneg   Or  potrà  Atene  rinovar  fua  fperae, 
£  ricomporfì  al  fallo  ulato. 

Medon.  A  Codro 

Eftinto  riferbiam  tutte  le  Iodi. 
Fa  d*  uopo  or  fefteggiar  la  fua  memoria 
Con  fovrumani  onori ^  e  poiché  l'opra 
Sua  fu  più  che  mortai ,  fìa  pure  afcritto 
Fra  i  grandi  Numi  :  il  dover  noftro  il  vuole, 
E  il  vuol  Minerva.    Secoli  venturi, 
Q_uando  mai  più  vedrete  un  Re  sì  grande  1 

Scoperto/i  il  regio  Padiglione  di  Codro  ,  e  la  fua  grand'  Omhrà 

con  quattro  altre  Ombre  di  fcgiiito  degli  eftÌKti  Eroi  Ateniefi^ 

verranno  dannando  in  aria  grave  si  ,  ma  ancora  fejìiva  otto 

Soldati   Atentefi  ,    /  quali  coli'  Jn/egne  guerriere  ,   e  coli' 

Armi  ,    cbe  avranno  in  mano  ,  formeranno  fui  finir  della 

Dania  due  Trofei  militari  dall  '  uno  y    e  T  altro  lato  del 

Padiglione.    Alla  lor  Danza  fnccederà  la  Cantata.    Quat' 

tro  P  a  fiori  ,  e  quattro  Ninfe  efiono  quindi  ballando   m  aria 

pafìorale  ,  e  portando  in  mano  cefìellette  di  fiori  ,    e  corone 

d'  alloro  ,   oprte  pofàa  fui  Unir  del  Ballo  al  regio  Padiglto-^ 

ne  y  il  quale ,  aprendofi  ,    farà  vedere  la  detta  fua  grand* 

Ombra  cvn  gli  accennati  Eroi .    J^efii  ufcendo  dalla  reggia 

Tenda ,  lafciano  entrarvi  ì  Pajìori,  e  le  N'mfe  ,  che  offrono 

ali  '  Ombra  i  loro  Doni  ,  e  fi  ritirano  poscia  da  ì  lati  della 

Tenda .    Comparfo  indi  Ercole  colla  fua  Clava  ,  e  col  feguito 

di  fei  Perjonaggi  ,  portaji  di  volo  a  conjecrarla  all'  Ombra, 

la  quale  prendendo  moto  ,  ed  abbracciato  Ercole ,  fi  conduce^ 

(fan  lui  nel  maggior  largo  della  Scena  ^  ballando  intanto  i  jei 
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Compagni  dì  Ercole  :   il  quale  fucceffìvaniente  coli'  Omlra 
di  Codro  forma  u»a  Dan^^a  :  e  )ul  Jimr  di  ejja  ,    ritìrandofi 
quefii  due  Perjonoggt  verjo  il  fondo  della  Scena,  fi  vede  fcop- 
piar  dall  alto  gran  pioggia  d'  oro  ,  da  cui  fono  involati  alla 
vifìa  de'  circofiant't  .    A  tale  portentofo  evento  ripigliano  U 
contraddanza  i  Pajlorì ,  e  le  Ninfe  ,  profeguita  poi  dagli  Eroi 
fuddetti ,  e  compiuta  finalmente  da  i  jei  Compagni  di  trcoh . 
Con  queflo  Ballo  fi  allude  all'  Apoteofi  ,  con  cui  fu  ripofìo 
tra  Numi  Codro  ;   la  cui  Ombra  fa  vederfi  fejiiva  per  indi' 
care   la  traffot  magione  ,    che  quei  ciechi  Popoli  credevano 
farfi  degli  Uomini  in  Dei      Dell  '  onere  de"  Sacrifcj  dato  a 
Codro  parla  S  Agoflmo  nel  Uh.  1 8   della  Città  di  Dio . 
S*  introducono  Pallori ,  e  Ninfe  in  quefia  Dan^a  per  efprimere 
le  pajìoreccie  d.tfe  ,   (otto  di  cui  in  abito  mentito  porto/ft  Co- 
dro nel  Campo  Dorienfe ,  fecondo  quello  ne  ferine  Vellejo  Pa- 
fercolo  Le.  r. 
La  comparsa  d'  Ercole  con  ì  compagni  denota  /*  inclita  fcbìat- 
ta  degli   Eradìdt  .    ultimo  Monarca  della  quale  fu  il  più 
volte  mentovalo  Codro  :    e  di  ciò  rendono  telhvionìanza  le 
Greche  tutte ,  e  Larme  Storie . 
Gli  Affrìcani  ,    che  fi  veggono  pojli  alla  cuftodia  del  regio  Pa- 
diglione y   accennano  qualmente Cecrope  abbandonato  l'Egitto 
nell'anno  del  Mondo  fecondo  li  più  moderni  Cronologi fti  2448. 
pa^ò  in  Grecia,  e  fondo  d  Reame  dell'Attica,  di  cui  ^tC' 
ne  divenne  la  Capitale  ;   Il  che  avvenuto  fi  vuch  dopo  il  ce- 
lebre diluvio  di  Ogige  ,  di  cui  all'anno  del  M<ndo  2208   dei 
Perìodo  Giuliano  2917   e  lOii.  avanti  la  prima  Ol.mpiade 
fanno  menzione  gli  Autori ,  fra  quali  ti  P  Peravìo  nel Juo  Ra- 
gion, de'  Tempi  Par.  i.  L.  t.  c^.  Bajn  Annal  delMon.  T. 4, 

Fine  della  terza  Azione. 

Componimento  del  Sìg,  Carlo  d'  Attembs  di  Go- 
rizia, Co:  del  5.  R.  1.  e  Principe  di  Lettere. 

GAN. 
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CANTATA 

TERZA. 

GIOVE,  E  LA  GLORIA. 

Ciò.   '\    TIENI,  o- Figlia,  e  alle  Genti 
^/      Sccpri  i!  vago  tuo  volto, 
V       Onde  di  tua  beltà  fieno  pih  ardenti. 
do.  Non  lo  faranno:   un  faifo  lume  ingombra 
Gli  occhi  loro,  e  i  penHeri, 
E  una  larva  in  mia  vece  amano,  e  un'  ombra. 
Ciò   Conofceran  ,  che  (ó  la  Gloria  vera  * 

In  rimirarti  era  di  G  ove  al  fianco, 
E  fuggiran  la  vana,  e  lufioghiera. 
do.  Ella  prende  talor  le  mie  fen;bianze. 
Ma  penfate,  o  mortali. 
Ch'eterno  è  il  mio  fplendore, 
Che  del  mio  nome  mai  non  manca  il  fuono: 
Meglio  imparate  a  ravvifar  chi  fono. 

Sembra  il  Sol ,  fé  al  Sol  s' indora 
Nuvoletta  anco  talora  : 
Sembra  il  Sol,  ma  il  Sol  non  è. 

Tofto  poi  fi  fcioglie  in  fonte, 
Chi  del  Sol  fi  (tette  a  fronte, 
E  fimile  a  lui  fi  fé. 

Scfmbra  ec. 
Ciò.  Gloria  vera  tu  (ex:  te  pofe  il  Fato 
Arbitra  de*  mortali,  e  tu  lor  rendi 
Per  le  grandi  lor  opre  smpia  mercede. 
do.  Renderla  a  Cedro  or  voglio:  egli,  che  a  morte, 
Per  fue  genti  falvar,  lieto  fi  cffiio, 
De'  Numi  abbia  la  forte. 

G/o. 
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G'to.  A  quefto  Coi  ti  elciT;  il  voler  mio. 
Gh.   E^ual  mercede  a  voftri  Eroi  fperatc, 
O  fecoli  venturi.    Oh  quali,  eh  quante, 
Italia,  Italia,  de   tuoi  Figli  al  merto 
Di  non  caduco  Allor  ferbo  corone! 
Gìo.  Quante  ferbar  ne  dei 

Per  quella  eccella  inclita  Stirpe  Eftenfe, 
Che  tanti  Semidei 

Darà  al  Tuoi  nell'  etadi  ancor  lontane  I 
Oh  Popoli  ùl.ó  allor  viventi, 
Ben  a  ragion  da  voi 
Dovran  di  tai  Regnanti 
Fefteggiarfi  i  Natali,  i  pregi,  e  i  vanti. 
D- g'i  ESTENSI  il  pregio  atero 
Fia  li  penfiero 
Dell'  altrui  felicità. 

Ed  allor  ferto  ben  degno 
Dw'l  lor  Regno 
Sin  la  Gloria  appena  avrà. 
Degli  ec. 
Gh.  Gran  Padre  Giove  afTiCtta  età  sì  bella. 
Ciò.  Tanto  non  potria  fare  ancor  natura: 
Apprender  dee  pria  l'arte, 
Col  farne  molti  a  fare  Eroi  si  grandi. 
Mira  ancor  iì  da  lungi 
11  lume  balenar  del  Gran  RINALDO, 
Che  per  render  felici 
Ls  fide  Genti  fue  parrà  fol  nato. 
Sotto  il  faggio  fuo  Rrgno 
Modena  fembreià  V  Itala  Atene; 
Che  per  fiorire  in  belle  opre  d' ingegno 
Del  Panar  fulle  arene 
Non  fol  d'  Italia  i  ch'ari  Figli  andranno, 
Ma  quei  ,  eh'  oltre  i  fuoi  Monti  il  nido  avranno. 


Cja. 
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Glo.  Il  lume  io  veggio  pure,  onde  sfavilla 
Il  Figlio  fuo  FRANCESCO, 
Che  dei  Gran  Genitore 
L'orme  fagge  feguir  farà  fuo  pregio. 
Veggio  lo  ituolo  egregio 
De' fuoi  bei  Figli,  e  de'  Npoti.  Oh  quanto 
Scorgo  brillare  di  bti  raggi  accenfe 
L' Alme  reali  della  Stirpe  ESTENSE! 

Ciò   Io  bei r  opre         Glo.  io  belle  palme 
a  X.  )  A  quell'Alme  appretterò . 

Ciò    Io  col  merto         Glo.  ed  io  col  ferie 
Chiare  al  fuoi  le  renderò  . 

Io  beirec 

Dei  S'tg.  Co:  'Raimondo  Cafoni  ISLohìIe  Cenovefey 
jiccadetnko  di  Lettere. 


SÌ£no« 
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Signori,  chegioftrano,  danzano,  e  fi  efercita- 

no  in  varj  maneggi  d'Armi,  e  d'Afte,  di- 

ftinti  per  cadauna  Azione  fecondo  le 

operazioni,  e  il  carattere,  che  in 

quelle  avranno  efercitato, 

o  portato. 

Nell'Azione  Prima. 

BALLO      PRIMO. 

Figurano   ì   Perfonaggi   Ateniefi. 
Sig.   Alarchefe  Onofrio  CamportModenefCy  Accademico  d'Armi, 
S'ig.  Abate  l'Incendo  Buonvìft  Patrizio  Luccheje  ,    Accademico 

di  Lettere i  e  d'  Armi. 
S'tg   Conte  Giovanni  Gabbi  Reggiano. 
Sig.  Conte  Giorgio  Giufti  Veronefe . 
Sig.  Lelio  Ottolmi  Patrìzio  Lticchefe . 
Sig.  Marche/e  Ignazio  di  CanoffaVeroneje ,  Accademico  d'Armi* 

Le  Donne  Ateniefi. 
Sig.  Marche  fé  Don  Ferdinando  Caravaggi  MìJanefe . 
Sig.  Conte  Carlo  Giujìi  Veronefe . 
Sig.  Conte  Giovanni  Ancini  Reggiano. 
Sig.  Cavaliere  di  S.  Stefano  Giambattijìa  Spreti  Ravennate . 
Sig.  Conte  Amos  Cavalca  Bohgnefe . 
Sig.  Marchefe  Francejco  Gavaffmi  Ferrarefe . 

Minerva. 
S'ig.  Marchefe  Ferrante  Agnelli  Soardi  Mantovano  ,  che  bal- 
la a  lulo, 

F  Ife- 
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t  Seguaci  di  Minerva. 
Stg.  Cojìantìno  Gìrcpetri  di  Corfu  Accademico  d*  Armi  ,  che 

balia  a  folo . 
Sig.  Marcheje  GìofejfoEaldìm  Piacentino  y  Accademico  d'Armi. 
Sig  Conte Franeejco  Mu^TiarelhFerrarefe  Accademico  d'Armi. 
Sig.  Conte  Cra^iadio  RambaldiVeronefe ^  Accademico  d' Armi. 

RafTegna  militare. 

Prima  Schiera. 

Capitano. 
Sig.  Marche  fé  Francesco  Riva  Mantovano . 

alfiere. 
Sig.  Conte  Aìfonfi  Magnani  Modeneje. 

Soldati. 

Sig.  Conte  Francefeo  Magnani  Modenefe . 

Sig.  Marche  fé  Senatore  Egano  Lamhertini  Bologne/e. 

Sig.  Conte  Giovanni  Zambeccari  Bolognefe, 

Sig.  Conte  Antonio  Bofcbetti  Modenefe. 

Sig.  Don  Giacomo  Cajìelli  S.  N azzurro  della  Valtellina. 

Sig.  Marcbefe  Girolamo  Cerini  Fiorentino. 

Sig.  Marche/e  Don  Carlo  Trivul^io  Milanefe . 

Sig.  Cavaliere  di  Malta  Marcbefe  VÌTicenzo  Giugni  Fiorentino  e 

Sig.  Manhefe  Luigi  Pindemonte  Veronefe, 

Sig.  Marcbefe  Carlo  Ahnti  Bolognefe . 

Seconda  Schiera. 

Capitano. 
Sfg.  Domenico  Volpi  ^a  Bari, 

Alfie- 
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Alfiere. 
Sfg.  Chfiffo  Antotno  Rehiijfo  Nobile  Genove ff. 

Soldati . 

S'ig.  Conte  ^ìfonjo  Fornì  Modenefe . 

Sig.  Conte  Francefco  Fornì  Modeneje. 

Stg.  Marchese  Luigi  di  Canojja  Verone je. 

Sig.  Cavaliere  di  S.  Maurilio  Antonio  Felice  Gaetano  eie*  No- 

bili  Patrìzio  Luccbefe . 
Sig.  Francejco  Ttbertinì  Bohgnefe. 
Sig.  Marche  fé  Pio  Enea  degli  Obizv  Ferrarese . 
Sig.  Andrea  Minerbetti  Fiorentino. 
Sig.  Marche/e  Abate  Gaetano  Millo  di  Cajal  Monferrato . 
Sig.  Marchefe  Gìufeppe  Ahnti  Bolognefe . 
Sis-  Cavaliere  Antonmaria  Gali*  d^  Ofinto. 

BALLO    SECONDO. 

Rapprefentano 
Orefte. 
Stg.  Conte  Mario  Sanvitì  Piacentino  ,   Accademico  dì  Lettere^ 
-t  Principe  d'  Armi. 

I  Littoti. 
Sig.   Marchefe  Onofrio  Camporì. 
Sig.  Giulio  Ferrari  Vicentino  y  Accademico  dì  Lettere . 
Sig.  Marchefe  Antonio  Cafali  Romano. 
Sig.  Conte  Pio  Felice  Vezzani  Reggiano ,  Accademico  dì  Leti. 
Sig.  Conte  Graziadio  Rambaldi. 
Sig.  Marchefe  Giampietro  Lucinì    Mlanefe  ,    Accademico  dì 

Lettere . 
Sig.  Marchefe  Ignazio  di  Canojja. 
Sig.  Marcbeje  Ferdinando  Rovida  Mìlanefe. 

F  z  Eie. 


Eletra. 
S/g.  Luigi  di  Periìa  Conte  del  S.  R.  1.  della  Car'mtia . 

Damigelle. 

Sig    Marche  fé  Giefeffo  Baldini . 

S'ig.  Alarchefe  Don  Ferdinando  Caravaggt. 

Sig.  Conte  Giovanni  Ancìni. 

Sig.  Conte  Antonio  Rovida  Milane/e . 

Marte . 

Sig.  Conte  Paolo  Vìmercati  Soixi  Bergamafco  ,   Accademica 
d'  Armiy  che  balla  a  folo. 

Gli  Scudieri. 
Sig  Conte  Federigo  Toccali  Parmigiano  ,   Accademico  di  LeU 

tere  f  e  d'  A*mi . 
Sig.   Coflantino  Giropetri . 
Sig.  Conte  Framejco  Mu^TiareUi. 
Sig.  G'acomo  di  Campredon  Conte  di  Paffavant ,    Cavaliere 

della  Madonna y  e  di  S  Lazzaro,  Parigino ,  Accademì' 

fo  d'  Armi. 

Neir  Azione  Seconda. 

Gioftra  di  Picche,   e  Bandiere. 

Maneggiano  le  Picche. 
Sig.  Marche  fé  Onofrio  Camporì . 
Sig.   Conte  Giovanni  Gabbi , 
Sig.  Conte  Anton  Luigi  Bofelli  Ferrare/e, 
Si^.  Conte  Antonio  Rovida. 


LeBan^ 
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Le  Bandiere. 
Stg.  Luigi  Conte  dì  Porsia . 
Sig    Conte  Gtambattijìa  P'igbint  Imckfe . 
Stg.   Grami  attilla  Baldafftni  Conte  dì  Melaci  Pefavefe. 
Sig.  Gian  Michele  Ceffi  BJogneJe. 

G'uocano  a  folo 
ad  una,  e  due  Picche. 
Sig.  Marchefe  Oncfrìo  Camporì. 

ad  una,  e  a  due  Bandiere. 
Sig,  Gian- Michele  Gtjji, 

ad  una  Picca. 

Sig   Conte  Ctonio  Rovida. 

BALLO      TERZO. 

Figurano 
le  Donne  Ateniefi. 
Sig.  Marchefe  Don  Ferdinando  Caravaggi. 
Sig.  Conte  Giovanni  Ancmì . 
Sig.  Conte  Lucio  Malte^X'  Bolognefe, 
Sig.  Marchefe  Francejco  Gavajjini . 

Gli   Amoretti. 
Sig.  Cavaliere  Giovamha'ifla  Spreti . 
Sig   Conte  Ferd'nanao  Cefi  Modenefe . 
Sig.  M.ircbe[e  Ferrante  Agnelli 

Sig.  Marchefe  Francefco  Riva  Mantovano  >  chc  balla  a  folo  \ 
Sig.  Conte  Amos  Cavalca. 

Minerva; 
Sig.  Marchefe  Ciufeppe  Baldini , 

Il  Fata 


11  Fato. 
Stg.  Conte  Francejco  Miizz^re/Ii,  che  balla  a  folo. 

L'  Eternità. 

Sìg-  March  e/e  Abate  Gaetano  Millo. 

I  Seguaci  del  Carro  dell'  Eternità . 

Primi . 

Sig-  Conte  Federigo  Toccoli . 

Sìg  Mar  che  fé  Onofrio  Camport. 

Stg.  Cofiantìno  Gtropetr't. 

Sig.  Conte  Cravadio  RamhaUì. 

Secondi .  , 

Sìg-  Conte  Mario  S avvitì. 

Sig.  Marchefe  Antonio  Cafalì. 

Sig.  Marchefe  Giampietro  Lucint. 

Sig.  Conte  Paolo  Vimercati  SozK^ . 

Terzi . 

Sig.  Co:  Cario  CaranJini  Modenefe^  Accad.  diLett.e  d'Armi. 

Sig.  Ciidio  Ferrari. 

Sig.  Abate  Vincenzo  Buonvtfi. 

5/^.  Conte  Francejco  Gabbi. 

Quarti. 

Sig.  Conte  Cario  Gwjìl. 

Sig   Conte  Gio:  Gabbi. 

Sig.  Conte  Giorgio  Giujìi. 

Sig.  Lelio  Ottolini. 

Forma* 
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Formano  un  Ballo  a  due. 
Sìg    Marchefe  Giufeppe  BaUtnì . 
Sig.  Conte  Francefco  Muizare/li. 

Neir  Azione  Terza. 

Connbattimenti  fra  gli  Ateniefi, 
e  i  DorienH. 

Primo  combattimento  d' Alabardini,  e  due  Spade. 

Maneggiano  gli  Alabardini . 
Sig.  Marchefe  Onofrio  Campori. 
Sig.  Luigi  Conte  di  Porsia . 
Sig.  Conte  Crifì^faro  Ma:(7^tni  Accademico  d\Armt. 
Sig.  Conte  Niecola  Mauru^i^^i  Tolentino  della  S facciola  delÌ4 
Marta  d'  Ancona. 

Le  due  Spade. 

Sig.  Marchefe  Ghfejfo  Baldini. 
Sig    Giulio  Ferrari 
Sig.  Conte  Gra^iadio  Rambaldi. 
Sig.  Gian- Michele  Geffu 

Fanno  varj  affalti  di  Spada* 

Primo  aflalto. 
Sig.  Conte  Mario  Sanviti. 
Sig.  Conte  Rinaldo  de'  Cumani . 

Secondo  afTalto." 
Sig.  Conte  Raimondo  Cafoni  Noiile  Genovefc  Accademico  df 
Lettere . 

Sig.  Conte  Crijìoforo  Ma^^mt. 

Terzo 
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Terzo  aflalto. 
Sìg   Giulio  Ferrdr't. 
Sig.  Conte  Francejco  Mu':i'^arellt . 

Quarto  affalfo. 
Sìg.  Mar  che  fé  G'wfeffo  Baldini. 
Sig.  Conte  Gra^iadio  Rambaldi. 


Quinto  afTalto. 

Sig,  Marche  fé  Onofrio  Catnpori. 
Sig.  Marche/e  Ignazio  di  Canoffa . 

Secondo  Combattimento  fra  gli 
Ateniefi,  e  i  Donenfi  arma- 
ti di  Spada,  e  Targa,  colla 
vittoria  de'  primi. 

Combattono  nella  Squadra  Ateniefe,' 
Sig.  Conte  Carlo  Carandinì. 
Sig.    Conte  Rinaldo  de'  Cumanì  Padovano  ,    Accddemìco  dì 

Lettere y  e  d'  Armi. 
Sig.  Conte  Crijìoforo  Mazzini. 
Sig.  Conte  Lucio  Malvezzi  ' 

Sig.  Conte  Raimondo  Cafoni y  Accademico  di  Lettere. 
Sig.  Conte  Niccoìa  MauruzZ'  Tolentino  delia  St accidia  ^ 
Sig.  Conte  Paolo  Car andini  Modenefe. 
Sig.  Marche/e  Bartolomeo  B"lognini  Bologne/e. 
Sig.  Don  Angiolo  Cattaneo  Novarese. 

Nella  Squadra  Dorienfe. 

Sig.  Ottaviano  Diodati  Patrizio  Lue  che  fé . 
Sig    Conte  Egid'o  de'  Camani  Padovano . 
Sig.  Conte  Girolamo  Vimercati  SozZ''  ^^  Bergamo. 
Sig.  Pietro  Moroni  Bergamafco. 

Sig. 
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S/f    Conte  Sàphne  Bofeliì  Bergatnafco . 

Sig   Ferdinando  de  Lanthìeri  dal  Paratttco^  Conte  delS.  R  I. 

Goriziano . 
Sìg    Don  Gafpure  Cafìell't  S  Na^Tiaro  della  Vakeìltna, 
S/g   Conte  Fiancejco  Grumelli  Bergamajco . 
Sig.  Antonio  Felice  Gaetano  de'  Nubili. 

BALLO    ULTIMO. 

Prima  della  Cantata  danzano  gii  otto  Sol- 
dati Atemefi,  che  vengono  rap. 
prefencati  da  i  feguenti  Signori. 

Stg.  Conte  Federigo  T eccoli, 
Sig.  Coftantino  Gnopetrì. 
Sig.  Conte  Mano  Sanvitt. 
Sig.  Giulio  Ferrari . 
Sig    Conte  Francefco  Mu^^areUi, 
Sii,    C'unte  Graziadio  Rambaldt . 
Sg.  Marchefe  Giampietro    Lucint. 
Sig.  Conte  Paolo  Vtmercatt  Sozz^. 

Dopo  la  Cantata  feguìtano  il  Ballo, 
e  figurano 
1  Partorì. 

Sìg    Marchefe  Giofeffo  Baldini . 

Sig.  Giacomo  di  Campredon  Conte  dì  Pa//avanf , 

Sig    Francefco  Tibertìnì . 

Sig.  Conte  Antonio  Rovida» 

Le  Ninfe, 
Sig   Cavaliere  Gìovamhafifla  Spreti, 
Sig    Marche/e  Ferrante  Agnett. 
S'g    Conte  Ferdinando  Cefi. 
5(g   Conte  Amai  Cavalca, 

G  L'Om- 


(l; 

L'  Ombra  di  Codro. 

Sìg    Marcheje  G':anifieiro  Lucim. 

Le  Omb'-e  degli  altri  Eroi  Ateniefi. 

S'tg    M-jrchefe  Antonio  Cajali. 
Sig    Abate  Vincenzo  Buonv'ifi, 
S'tg    Come  Gk:  Gabbi. 
Sig.  tonte  Pio  Felice  Vez:(am. 

Ercole  ." 
Sig.  Conte  Mario  Sanviti^  che  balla  a  folo. 

Seguaci  di  Ercole. 

Sig-  Conte  Federigo  Toccali. 

Stg.  Marche/e  Onfrio  Campon, 

Sig.  Cojlantina  Giropetri. 

Sig.  Gitilo  Ferrari. 

S'g.  Conte  Francefco  Muzz^f^^^ì» 

Sig.  Conte  Graziadio  Rambaldi. 

Sig.  Marchefe  Ignazio  di  Canoffa. 

Sig.  Conte  Paolo  Vimercatt  Sczv  • 

I  quattro  Africani. 
Stg.  M/itch^fe  Girolamo  Germi. 
Sig.    /Andrea  Miner betti 
Sig.  Marche  fé  Luigi  Pindemonte, 
Sig.  .^ton  maria  Galli. 

Fanno  un  Ballo  a  due. 

Sig    Conte  Mario  Sanviti . 

Sig.  Marcheje  Giampietro  Luctn't. 


IL     FINE, 


"^^ 


ìM 


